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Presidenza del Vice Presidente ZELIOLI LANZINI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 9,30).

Si dia lettura del processo verbale.

Z A N N I N I, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta antimeridiana
del giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processa verbale è appravato.

Annunzio di pres1entazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E. Camunica che è
stata presentata il seguente disegna di legge
d'iniziativa dei senatari:

RODA, PELLEGRINO, MAMMUCARI, PASSONI C

MASCIALE. ~
{( Modifiche alle leggi 26 settem~

bre 1954, n. 870, e 19 luglia 1962, n. 959, ed
inquadra menta tra il personale nan di rualo
del persanale capista ipatecaria del Ministe~
ro delle finanze» (2047).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni pennanenti in sede delibe.
rante

P RES I D E N T E. Camunica che i se~
guenti disegni di legge sona stati deferiti in
sede deliberante:

alla 2a Commissione permanente (Giusti~
zia e autarizzaziani a pracedere):

VECELLIO. ~ {( Madifiche all'articala 2 del
decreta legislativa 3 maggia 1948, n. 1104,
cantenente dispasiziani riguardanti le Re~
gollle dleJliIa Ma;gniÌ1flca C'Omruni,tà di Caidore»
(2017 ), ~we"'1I'OiPalflere deLla 1a COImm,iiSlsliollle.

alla Sa Commissione permanente (Finanze
e tesara):

{( Canvalidaziane del deoreta del Presiden-
te della Repubblica 9 navembre 1966, nume~
ro 1026, emanata ai sensi dell'articala 42
del regia decreta 18 navembre 1923, n. 2440,
sull'amministraziane del patrimania e sul~
la cantabilità generale della Stata, per pre~
levamenta dal fonda di riserva per le spese
ImprevilSlte Ip!elr J' a'llll.1lo fÌ111JalnZJÌiaI]1~a1966)}
(2012);

{(Emissiane di biglietti di banca da lire
100.000)} (2013).

Annunzio di deferimento di disegno di leg-
ge a Commissione permanente in sede re.
digente

P RES I D E N T E . Comunica che il
seguente disegna di legge è stato deferita in
sede redigente:

alla 2a Commissione permanente (Giusti~
zia e autarizzazioni a procedere):

Deputata QUARANTA.~ {( Ordinamenta del~
la prafessiane di biolago» (2028), previ pa~
l'eri della 6a e della Il a Cammissione.

Annunzio di deferimento a Commissione per~
manente in sede deliberante di disegno di
legge già deferito alla stessa Commissione
in sede referente

P RES I D E N T E. Camunica che,
su niohi1elSlta UlllIaJllIi,medeli campolllen ti la 9a
OommilSisli1one permamJClll't1e (I[]diu:s:tll1i'ai,oamr
mendÌlo ~ntelr!1JOed eSi1Jel'O',uuriISima), è sltatl()
dlefierÌl1Jo im sielde del1Ì1beranl1Jeai1J1aCommils~
siilone \SI1JelS1Sia:IiJIdlilsegula di [legge: GIUNTOLI
GRAZIUCCIA eld a/]tni. ~

,{( IsrVÌ1tuzÌlolne dJi UlllIa
BldidJÌ1ZJÌ1on!aI1e<dJelIILo 0,30 per cento alU'ialUirquotla
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mlalSSTIma di'IiJmjpOlSltla oameI1allle aJppWi!oata siUIÌi

lI1edidlirtii, di! :r1:iJoeihJelJZJamoibru1le dcllLe oart:egode
B) e C~1) a £WOI1e delLLa Cwnera dli, oom~ i

meI1CÌ1o, :imJdius1m~a, aI11:1igli:amJal1:Ioe algI'lÌloolltUfla
di] FIOIg/gila, /pier ~1Imam2'JÌJamemJtJo deil1e opere

dliI aomJpl1letamooto e delLIie' 'alttlrezZa!t:we deil
BOJ.1tio di MalnfìredooJ:iJa e per ~1I1i\P'rilsrtino e
~a ~~srtl~oIDle del~1'laJeropoIi1:lo "GÌlno usa". di
Fìoglglila» (1942), g1ià diefemilto a detta Coon~
mÌlSlsliome iJn seide referente.

Annunzio di presentazione di relazione

P RES I D E N T E. Comunico che, a
nome della 4a Commissione permanente (Di~
fesa), il senatore Cornaggia Medici ha pre~
sentato la relazione sul seguente disegno di
legge:

VENTURI e ZENTI. ~ « Riapertura e proro-
ga del termine stabilito dall'articolo 12 del
decreto legislativo luogdtenenziale 21 agosto
1945, n. 518, per la presentazione di propo-
ste di ricompense al valore militare» (1867).

Seguito dello svolgimento di interpellanze
e dcrinterrogazioni

P RES I D E N T E . L'ordine dell gior~
no reca il seguito dello svolgimento delle in~
terpellanze e delle interrogazioni concernen~
ti la situazione economica e sul fenomeno
della criminalità in Sardegna. Si dia nuova~
mente lettura delle interpellanze.

Z A N N I N I, Segretario:

PIRASTU, POLANO. ~ Al Ministro pew

gli interventi straordinari nel Mezzogiorno
e nelle zone depresse del Centro~nord. ~
Gli interpellanti, rilevata la profonda cri~
si economica e sociale in cui è caduta la
SaJrdegna e sottolineata la continua dimi~
nuzione nell)Isola degli interventi finanziari
dello Stato e degli Enti pubblici, chiedono
di conoscere gli orientamenti e le decisioni
del Governo e del Comitato dei ministri, di
cui all'articolo 1 della legge 26 giugno 1965,
n. 717, in merito all'azione che intendono
svolgere al fine di correggere e superare la

grave situazione esistente in Sardegna, si~
tuazione caratterizzata dalla disgregazione
e decadenza di interi settori e zone, dalla
disoccupazione e dalla emigrazione.

In particolare gli interpellanti chiedono
di conoscere gli orientamenti e le decisioni
del Governo e del Comitato dei ministri in
ordine ai seguen'ti problemi:

a) osservanza rigorosa della aggiunti~
vità degli interventi OJ:1dinarie straordinari
dello Stato e degli Enti pubblici, come è
presoritto dalla legge n. 588;

b) completamento con j fondi della Cas~
sa del Mezzogiorno di tutte le opere già ini~
ziate o progettate dalla Cassa s'tessa nel tra-
s'corso quindicennio;

c) fissazione in favore della Sardegna
di una quota dello stanziamento globale dei
fondi previsti dalla legge n. 717, in misura
adeguata alla gravità della situazione eco-
nomica della Sardegna;

d) attuazione, d'intesa con la Regione
e nel quadro del piano di coordinamento
degli interventi ordinaJri e straordinari nel
Mezzogiorno, di prvovedimenti di emer~
genza, sopra'ttutto nelle zone dove maggiori
sono le necessità, provvedimenti rivolti al
fine di conseguire l'obiettivo prioritario del~
la massima occupazione stabile. (445)

PIRASTU, POLANO. ~ Al Presidente del

Consiglio dei ministri ed al Ministro del~
l'inteirno. ~ Per conoscere la posizione po-
litica del Governo in merito alla grave ten~
sione esistente nelle campagne della Sarde~
gna, tensione che si è manifestata anche in
una preoccupante recrudescenza del bandi~
tismo.

Gli interpellanti fanno rilevare che, co-
me è stato affermato anche in un ordine
del <giorno votato da] Senato alla unanimità
il 18 dicembre 1953, il fenomeno del bandi~
tismo, male antico della Safldegna, trova le
sue cause profonde nella arretratezza delle
strutture economiche e civili dell'Isola, ne~
gli squilibri esisten'ti tra zone e ceti sociali
e riceve oggi il suo alimento dalla situazio~
ne di grave crisi ecoonmica in atto in Sar~
degna, crisi che ha provocato, con la emi~
grazione, lo spopolamento delle campagne,
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la disoccupazione ed un geenrale peggiora-
mento delle condizioni di vita delle masse
popolari.

Gli interpellanti, pertanto, chiedono di co-
noscere quale azione politica intenda svol-
gere il Governo per adempiere agli obblighi
imposti dalla legge n. 588 sul piano di ri-
nascita e per disporre gli interventi ~ ri-

chiesti anche dal voto al Parlamento espres~
so da!l Consigho !l:'egional,e ,in data 6 luglio
1966 ~ atti ad avviare un processo di svi~
luppo economiiCo e sociale dell'Isola, che
serva ad eliminare le cause fondamentali
del banditismo.

Desiderano altresì sapere se il Governo
non intenda porre subito fine alle astentate
prove di forza della polizia, alla continua
applicazione di provvedimenti e di metodi
di indiscriminata repressione, che sonO' in
contrasto con la Costituzione, e se nan ri-
tenga opportuno ,esaminare la possibilità di
delegare alla Regione sarda le funzioni di
tutela dell'ordine pubblico, a norma dell'ar-
ticolo 49 dello Statuto speciale pelI" la Sar-
degna. Sottolineano, a tale proposito, che
le misUiJ:1edi repressione poliziesca indiscri-
minata, mentre non servano, come non so~
no mai servite, ad eliminare il banditismo,
aggravano la sfiducia e la ostilità nei con~
fronti dello Stato e creano un clima gene-
rale di insicurezza per i cittadini e di restri-
zione delle libertà cDstituzionali, favOiI"endo
persino il sDrgere di tentativi di persecu-
zione paliziesca nei iCOnuront,idei partiti di
sinistra e del mDvimento democratico nel
suo complesso, come è dimostrato anche
da reecnti episodi avvenuti in alcuni comu-
ni sardi, soprattutto a Decimoputzu. (494)

DERIU, MONNI, CRESPELLANI, CARBO-
NI, AZARA, BETTONI, BALDINI, VENTURI,
ZENTI. ~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri, al Ministro dell'interno ed al Mi~
nistro per gli intBrventi straordinari nel
Mezzogiorno e nelle zone depresse del Cen~
tro-nord. ~ Premesso che il Consiglio regio-
nale della Sardegna ha preesntato al Parla-
mento, in data 6 luglio 1966, un voto salen~
ne, ai sensi dell'articDlo 51 della legge casti-
tuzionale 23 febbraio 1948, n. 3, inteso a d-
chiamare l'attenzione del Parlamento e del

Governo sulle condizioni economiche e so-
ciali dell'Isola, in progressivo e costante ar~
retramento anche rispetto all'area del Mez~
zogiorno d'Italia;

cansiderata la pesantezza della situa-
ziane sarda che ha indDtta le autDrità re~
spDnsabili a riun1l'e di recente, in forma
straordinaria, l'Assemblea lI"egionale alla
presenza di tutti i parlamentari eletti nella
circoscrizione dell'Isola, e di cui è indice
eloquente l'esodo già verifJ.catasi e tuttora
in carso delle farze di lavoro più valide, le
quali non trovano occupazione nell'ambita
della Sardegna, nonastante il suo noto spo-
polamento e la minima densità demografica;

constatato che non ultima tI'agiane del
dilagare del fenomeno dell'abigeata e del~
la insicUiJ:1ezzanelle campagne abbandanate
è !'istintiva r:eazione, sempre illegittima ed
irrazionale, allo s'tato di bisogno ed alle
condiziani di arretratezza;

valutate le cause 'Che hannO' impedito
« la messa in moto in Sardegna di un au-
tonamo pracesso di sviluppo che CDnsenta
alla economia isolana la sua integrazione
can il sistema ecanomico nazionale)}, le
quali cause si identificano principalmente:

1) nella mancanza di caordinamento
tra le attività dell'Amministrazione regio-
nale e quelle dell'Amministrazione statale,
espressamente previsto dalla legge 11 giu-
gno 1962, n. 588;

2) nella Iriduzione progressiva degli
investimenti e delle spese pubbliche da par~
te dello Stato a seguito dell'entrata in vigDre
della legge n. 588 !Citata, il cui carattere di
« aggiuntività)} è, peraltro, esplicitamen'te
sancito negli articali della medesima;

3) nel mancato intervento in Sarde~
gna delle aziende sottoposte al controlla del
Ministero delle partecipazioni statali, nono.
stante gli abblighi loro derivanti dal pit"eci-
so dispasto dell'articolo 2 della legge n. 588;

4) nell'inadeguato sistema dei traspOlr~
ti interni ed esterni, i quali avrebbero davu-
to togliere la regione dal suo isolamento ed
eliminare i motivi di disagio anche psicolo-
gico determinati proprio dalle condizioni di
insularità;
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ritenuto Iche il Piano di rinascita della
Sardegna per divenire effettivamente ope~
rante e produttivo di civili progressi deve
essere attuato nella sua globalità ed in
stretto coordinamento e simultaneità con
gli interventi normali e straordina:r;i dello
Stato; che il riscatto dell'Isola dalla sua
secolare depressiane e la 'Contemporanea
valarizzaziane delle risorse materiali ed
umane esistenti localmente è problema che,
per l'interesse e l'importanza nazionale che
assume, deve impegnare gli argani dello
Stato in uno sfarzo salidale e castante e in
fattiva e con'Creta collabarazione con gli or~
gani regionali,

gli interpellanti chiedono di conoscere
se non Iritengano doveroso ed utile fal'e pro-
prio e appoggiare il voto di lCuialla premes~
sa, nelle sue motivazioni e nelle sue richie~
ste economiche e sociali, e di curare:

a) la predisposizione sollecita, di con~
certo con la Regione sarda, di quei provve~
dimenti che consentano la tempestiva e to~
tale messa in opera, nei suoi cantenuti qua~
litativi e quantitativi, del Piano quinquen~
naIe regionale, elaborato ai sensi della leg~
ge 11 giugno 1962, n. 588, ed approvato il
27 luglio 1966 dal Comitato dei ministri per
il Mezzogiorno;

b) la presentaziane, senza ultedOlri in~
dugi, di un programma completo ed artico~
lato per settori produttivi e per zone Iterri~
toriali, da attuarsi a cura delle aziende SOlt~
toposte alla vigilanza del Ministero delle
partecipazioni statali, in adempimento di
quanto previsto dall'articolo 2 della citata
legge, e tenendo preesnti le ,dkettive impar~
tite dal competente Comitato dei ministri
per il Mezzogiorno fino dal 2 agosto 1963.
(552)

VERONESI, TRIMAR!CHI, BATTAGLIA,
CATALDO, ROTTA. ~ Al Presidente del Con~
siglio dei ministri, al Ministro dell'interno e
al Ministro per gli interventi straordinari nel
MezzogiO'rno e nelle zone depresse del Cen~
tro~nord. ~ P,remesso:

1) che la ubicazione delle Irecenti gravi
manifestazioni di criminalità nella Regione

sarda, proprio in zone dell'Isola nelle quali
meno gravi sono le cOn!dizioni economiche
delle popolaziani 'Che, in altre zone della
stessa Isola, pur essendo miserrime, non
hanno dato luogo allo stesso fenomeno, non
può consentire di indivi!duare le cause del~
la presente situazione della sicuI1ezza pub-
blica ,in Sardegna came dovuta a condizio~
ni economiche particalarmente gravi nelle
quali abbia sua ragione d'essere una casì
diffusa spinta a delinquere quale quella ne-
gli ultimi tempi manifestatasi;

2) che il fenomeno, obiettivamente con~
siderato, va piuttosto interpretato 'Came do-
vuto, nel quadro dell'accentuarsi delle ma-
nifestaziani di criminalità su tutto il terri-
torio nazionale, alle parti:calari condizioni
ambientali della Sardegna in tanta parte
della quale la sacietà agro-pastolrale trovasi
ad operare con oltre due milioni e mezza
di ovini e 500 mila caprini in vaste ed ,im-
pervie salitudini atte a favarire una faci-
le, frequente impunità della delinquenza,
talchè questa non può che manifestarsi in
forme diverse da quelle proprie di altre ["e~
gioni dalle condizioni ambientali profanda~
mente diverse;

3) 'Che pertanto il dare una spiegaziane
delle preesnti condizioni della sicurezza pub-
blica in Sardegna, soltanto o anche salo
prevalentemente in chiave ecanomico-sacia-
le, potJ1ebbe pres'tarsi al tentativo di occul~
tare le gravi ,responsabilità dello Stata per
avere, progI1essivamente, fra l'altro posto
le fOlrze dell' ardine in condizioni di defi~
cienza di personale e di mezzi tali da inge-
nera re nel mondo della delinquenza una
diffusa !Convinzione sempre più canfermata
dai fatti, della quasi certa impunità qualun~
que temerario crimine si compia.

Gli interpellanti chiedono di conoscere se
il Presidente del Consiglio dei ministri, e il
Ministro dell'interna non ritengano assalu~
tamente neecssario ed urgente che, in attesa
del più Irapido passibile auspicabile miglio-
ramento delle generali condizioni economi~
che dell'IsaIa, lo Stato provveda a ristabilire
ovunque una 'Cancreta e valida presenza
delle forze investite della responsabilità di



Senato della Repubblica ~ ~0115 ~ IV Legislatura

3 FEBBRAIO 1967556a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESO'CO'NTO' STENO'GRAFICO'

rappresentare la legge, e se a tal fine nan
ritenganO' necessaria ed urgente:

a) ripristinare per gran parte i soppres~
si Camandi dei caarbinieri;

b) datare tutte le Staziani dei carabi~
nieri del persanale sufficiente e attrezzature
adeguate in particalam per assicurare un
cantralla e pattugliamentO' cantinuativa, I

diurna e natturno, degli abitati, can elicat~
teri e anche mediante squadriglie a cavallO',
nelle Icampagne più impervie came valuta
da lunga esperienza e dalla natura dei
luaghi;

c) assegnare ai Oamandi i me~i finan~
ziari necessari per un adeguata serviziO' di
infarmaziani.

Gli interpellanti, premessa e ferma quan-
ta sapra, chiedanO' altresì di canascere se il
Plresidente del Cansiglia dei ministri, il Mi~
nistra dell'interna e il Ministro per gli in~
terventi straaI1dinari nel Mezzagiorna e nel~
le zane depresse del Centra~nard, nan ri~
tenganO' necessaria e daverasa che la Sta~
tO' debba adempiere integralmen'te i daveri
che gli derivanO' dall'articala 13 della Sta~
tuta speciale per la Sal1degna nanchè dalla
legge 11 giugnO' 1962, n. 588, per promuave-
re la rinascita della Sardegna e se, a tal
fine, nan ritenganO' che si debba inserire nel
Piana di sviluppa ecanamica nazianale il
Piana di sviluppa ecanamica della Sardegna
deliberata dalla Regiane sarda ed apprava~
tO' dal Camitata dei ministri per il Mezza-
giarna can piena rispetta sia qualitativa che
quantitativa, degli investimeDlti da!! Piana
sarda previsti nanchè can rispetta del prin-
cipia della straardinarietà ed aggiuntività
degli investimenti previsti per la rinascita
della Sardegna. (554)

P RES I D E N T E. Si dia nuavamente
lettura deUe interragaziani.

Z A N N I N I , Segretario:

LUSSU. ~ Al Ministro dell'interno. ~ Per
canascere:

1) il numero degli uamini della « Cele~
,re» e dei carabinieri sbarcati ,in Sardegna

nel mese di gennaiO' 1967, e il numera degli
agenti di pubblica sicurezza e dei carabinieri
precedentemente anch'essi camandati nel-
l'Isola contro il banditisma e l'abigeato, in-
dipendentemente dall' arganica dei carabi~
nieri della Legiane territariale e dagli agenti
di pubblica sicurezza alle dipendenze dei
questari delle tre pravincie;

2) il numera dei cani~paliziatta impiega-
ti nella stessa serviziO' e il numera delle
apere castruite dal giugnO' al dicembre 1966,
quali far,tilizi e casermette, e delle autablin~
de addette alla lara difesa preventiva a a per~
lustraziani a lunga raggiO';

3) se carrispanda al vera la notizia uffi~
oiosa che sana in vista ulteriari spediziani,
ed è cantemplata anche la passibilità dell'im~
piega delle farze armate del Camanda mili~
tare della Sardegna.

Queste richieste ~ dapa le natizie ufficiO'.
se del 13 gennaiO' 1967, secanda le quali « i
mezzi umani, tecnici, lagistici e finanziari»
di cui dispane la serie eccezianale delle ape~
raziani «sana praticamente illimitati », ca~
me in tempO' di guerra, ~ giustificanO' nm~
pressiane diffusa che si vada arganizzanda
sull'IsaIa una vera e prapria spediziane ca-
laniale.

Si interraga perciò il Ministro anche per
sapere se ha pO'tuta prendere canascenza del
testa integrale delle relaziani dei Pracuratari
generali dei distretti delle COir'ti d'appella
del Piemonte~Valle d'Aasta e della Lambar-
dia, regi ani tra le più civili d'Italia e del~
l'Eurapa capitalista, tenute a Tarina 1'8 e a
MilanO' il lOgennaiO' 1967, per l'apertura del
nuava annO' giudiziariO', e se li abbia can~
frantati can la Irelaziane del Pracuratare ge~
nerale pressa la Corte d'appella per la Sarde"
gna, fatta a Cagliari 1'11 gennaiO'. Per il Pie~
mante~Val d'Aasta 76.000 provedimenti pena~
li per il 1966 (<< La Stampa» 12 gennaiO'
1967): i furti (in aumenta, nelle chiese, nel-
le ville, nei musei eccetera e, in farma veI1ti-
ginasa, i furti di autavetture) nan sana di-
stinti dalle rapine e dalle estarsioni. E i gialI'-
nali di Tarina, per nan scandal,izzare i sar-
di, stendanO' un pietasa vela sugli amicidi,
gli attacchi a manO' armata cantra banche ,
uffici pubblici e privati, giaiellerie eccetera.
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Per la Lambardia, solo 722.323 nuav,i proce~
dimenti penali per il 1966, 114.000 in più
dell'anno precedente (<< Corriere della Sera»
11 gennaiO' 1967). È messa in vista « l'estre~
ma pericolasità dei fuori legge, nelle rapine
con audacia senza pari e con una tecnica
d'alta scuola ». Per non parlare delle opera~
ziani senza armi da fuoco e da taglio, come
farebbero certi «aperatori economici senza
sorupali, talvolta autentici professionisti del~
la bancarotta », piccoli, medi e grandi, e an~
che « imprenditari ad alto livello », can pro-
cedimenti di grosse dimensioni Iche « hanno
coinvolta, e distrutto, le possibilità di lavoro
di migliaia di operai e d'impiegati ». Di fran~
te alla Nazione, sola, nella gabbia degli ,im~
putati, sta la Sardegna: 2.020 procedimenti
penali pendenti in Tribunale, 2.853 in istrut~
toria, 61 in Assise, 36 in Corte di appella, per
il 1966 (sino al giugno 1966 « L'Uniane Sar~
da» ~ 12 gennaio 1967 ~ mancano quindi

i dati dal giugnO' al dicembre 1966). Una
vooe ufficiale denunzia 1.000 latitanti ma so~
no poca più di 100, e nan tutti accertati. Per
illcensimento del 1964, la popolaz,iane resi~
dente del Piemon'te e VaI d'Aosta è di 4 mi~
liani 250.063, della Lambardia 7.855.530, del~
la Sardegna 1.448.011. Dal,rapparta fra i da~
ti sul numero dei procedimenti penali pen~
denti del 1966 e i dati sul numero degli abi~
tanti residenti del 1964, risulta Iche la cri~
minalità suppasta è:

per ilPiemont'e~Val d'Aasta delil'l,788
per cento;

per la Lombardia del 9,195 peiI' centO';

pe'r la Sardegna della 0,343 per cento.

Il Pracuratore generale per il Piemante
VaI d'Aasta non chiede nè leggi nè misure
eccezionali. E il Procuratore della Lombar~
dia, per quanta più allarmata dall'avanzata
criminale, can madestia dichialI'a che « circa
i rimedi nan si hannO' idee chiare» e che
«vi sano profondi dissensi e comusioni », e
si limita a sallecitare la IiifOlI'madel Cadice
di procedura penale, a sostegnO' del lavoro
della magistratura e della palizia, «sempre
nel rispetto piena dei princìpi castituziona-
li di libertà ». Per la Sardegna, il Governa,
ispirandasi agli esempi piuttosto lantani,
di altre 2.000 anni addietrO', vi ha fatta un
cancentramenta di alI'mati e di cani.

Si chiede, a canclusione della presente in~
terragaziane, se il Governo aggi, dapo l'espe~
rienza di sei mesi di misure ecoezionali, vi-
stase e pubblicitarie e per giunta ineffica~
ci, e vessatarie per quasi la totalìtà della
papalaziane della campagna che non è fatta
nè di briganti nè di abigeatari, non ritenga
di aver commessa un errore nel presentare
la Sardegna in preda a una delinquenza di
primatO' in Italia e nel resto d'Europa, can
una frenetica campagna governativa, giar-
nalistica e RAI~TV alla ricerca del Maligna e
delle stIieghe. Sì che sorge in non pochi il
dubbia che si distragga l'attenziane del po.
pala sardo dal fallimento della legge del pia~
no di ;rinascita economica e saoiale dell'Iso-
la. Il quale fallimento, certamente, non è da
attribuire ai banditi e ai criminali e aff,i~
nL Questi non ne sona la causa, ma la con~
seguenza, nello stesso tempo criminali e vit~
time. Per cui è palese la responsabilità del~
la politica della classe dirigente nazionale,
egemane anche su quella regionale, di quasi
un ventennio. Sì che la SaIidegna non ha
conosciuto la rinascita e neppure il suo co.
minciamento, ma l'emigraziane in massa,
maschile e femminile, con un pauraso spo~
polamento della campagna, senza l' elimina~
zione della disaccupazione, e eon l'imparta~
zione, per di più, della oriminalità più aber~
(fante, qual è il sequestro di persona a fine
di lucro.

Si chiede che il Governo faccia conascere
se non sia infinitamente più utile alla cLemo~
crazia della Repubblica e della Regione sar~
da soprassedere a queste misure che sono
un rimedio peggiore del male, come si ap~
prende dalle l'elazioni degli studiosi del re-
cente convegno internazianale cantro l'abi~
geato, arganizzato a Cagliari dal centlro re~
gionale di profilassi della criminalità. Ed
esaminare se la criminalità nelle campagne
nan si possa affrontare con altri metodi, co-
me può essere l'affidare solo alla Legione
territoriale dei carabinieri, con l'organico
pressochè immutato, ma con uffioia!li e sot~
tuffioiali giovani e preparati, dotati dei mezzi
necessari a superare la deficienza passata
e presente, e preparati anche nella spirito
della demacrazia Iiepubblicana, e con una
Magistratura più efficiente, in gradO' di am~
ministrare rapidamente giustizia, e penale e
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civile, eon dei pl'OCUlìatori della ~epubb[rica,
più magistrati obbiettivi che accusatori pre.
concetti, e con giudici istruttori, sempre pre~
senti a garanzia della legge di prooedura pe-
nale. (1606)

PINNA. ~ Al Presidente del Consiglio ,dei
ministri ed ai Ministri dell'interno e di gra-
zia e giustizia. ~ Per conoscere se il Governo
ritenga esaurito il suo compito e ritenga dav-
vero di aver adempiuto integralmente il suo
inderogabile dovere di riportare la silcurezza
nelle campagne della Sardegna con la pre-
sentazione del disegno di legge {{ Prevenzio-
ne e repressione dell'abigeato» (Stampato
n. 3702, Camera dei deputati), e se ritenga
le norme ivi previste idonee e sufficienti a
combattere, prevenire e reprimere questa
manifestazione di delinquenza, tipica della
economia agro-pastOlrale.

Per conoscere se questa iniziativa legisla-
tiva e l'invio in SaI1degna di contingenti
straordinari di carabinieri e forze di polizia,
con separati comandi, con autonomi e distin-
ti poteri d',iniziativa, senza neppure un effi-
ciente coordinamento laddove sarebbe inve-
ce indispensabile l'unità di comando, di di~
rettiva e ,di azione, siano ritenuti sufficienti
e ,idonei a combattere, prevenire e reprimere
anche le altre e ben più gravi manifestazioni
di delinquenza esplose ancora una volta in
Sardegna in una serie paurosa di omicidi,
sequestri di persona, estorsioni, tutti reati
raramente connessi all'abigeato e meno an-
cora allo stato di bisogno e di arretratezza
delle popolazioni, ed estranei, come fenome~
no ariminologico e come effetto, alla tipica
economia dell'Isola.

L'interrogante domanda di conosoere al-
tresì come si concilino: con la dichiarata vo-
lontà governativa di rimuovere anzitutto le
cause di fondo che alimentano detta crimi~
nalità e soprattutto l'abigeato ~ e cioè il
bisogno, l'anetratezza delle strutture eco-
nomiche e sociali ~ le Iremore e gli ostacoli
che proprio il Governo nelle sue diverse ar-
ticolazioni organiche e strutturali frappone
alla rinascita della Sardegna; col dichiarato
proposito di preveniI1e, combattere e repri-
mere queste manifes'tazioni delittuose, !'in-
sufficienza delle volontà, delle intelligenze e

degli strumenti e la mancanza di un loro
coordinamento ~ più che l'insufficienza di
uomini e di mezzi çlelle due distinte forze
di polizia ~ e !'insufficienza, negli uomini,
negli organi, negli strumenti e nei mezzi,
della magistratura inquirente e giudicante,
ancor più aggravata dalla cronica vacanza
di diversi uffici giudiziari, dalla soppressio-
ne di altri, dal proposto veto per i magistra-
ti sardi a ricoprire incarichi direttivi in uf-
fici giudiziari della Sardegna. (1654)

P RES I D E N T E. Poichè le inter-
pellanze sono già state svolte nella seduta
di ieri, l'onorevole Ministro dell'interno ha
facoltà di rispondere ad esse e alle interro-
gazioni.

T A V I A N I, Ministro dell'interno.
Onorevole Presidente, onorevoli senatori,
questa volta contrariamente al mio solito
sarò molto lungo: approfitterò di tutto il
tempo risparmiato nelle altre mie risposte e
negli altri miei interventi al Senato, ma cre-
do che questo sia doveroso per poter consi-
den,we in un panorama ampio, non limita~
to il problema della recrudescenza che ha
avuto H banditismo nell'estate scorsa in Sar-
degna e per poter dimostra1re, anche con
!'impostazione di questo mio intervento, che
ovviamente non riguarderà soltanto l'azio-
ne del Ministero dell'interno ma, per dele-
ga, riguarderà tutta l'azione del Governo,
quale sia stata l'attenzione che la Nazione
italiana ha dedicato a questa regione così
cara al cuore di noi tutti.

Ringrazio tutti coloro che sono intervenu-
ti, il senatore Pirastu, il senatore Deriu, il
senatore Veronesi, anche per il tono pacato
della loro polemica. Il senatore Pirastu ieri
ha ricordato molti episodi del passato che,
direi, smentiscono altre affermazioni che
sono state fatte qui ed ancor più fuori di
qui e che tendono a drammatizzare una si-
tuazione che ha, sì, alcuni aspetti dramma-
tici, ma che, specialmente se confrontata
con altre situazioni, sia con quella nazio-
nale, sia (come dimostrerà martedì prossi-
mo qui al Senato il Sottosegretario e come
avrò occasione io stesso di dimostrare nel
discorso che teifr-ò aIrra Camera in occasione
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del dibattito 'Sul control1o deHe armi) ColO
quella di altri \P.a;esi ~ tanto rper essere espli~
citi, il Nard America, 1'Inghillterra e la Fran~
da ~ è una situazione non grave.

Di tanto in tanto ma con preoccupante
insistenza, si verificano in Sardegna atti di
violenza che non solo interessano l'ordine
e la sicurezza di alcune zone dell'Isola, ma
che, per la loro particolare gravità, richia~
mano l'attenzione dell'opinione pubblica
nazionale, del Parlamento e del Governo.
Benchè questi inquietanti fenomeni si sia-
no ripresentati a scadenze pressochè co~
stanti, con aspetti varianti forse nella for-
ma, ma ben poco nella sastanza, non è stato
tenuto nel dovuto conto, sia dall'apinione
pubblica sia almeno nel passato dagli orga~
ni dello Stato, che non si trattava e non si
tratta di manifestazioni di violenza occasio~
nali e circoscritte ad individui o a gruppi
operanti in contrasto con la legge e l'ordi~
ne costituito, ma di recrudescenze non sem~
pre controllabili di una costante situazione
di malessere.

Benchè Parlamento e Governo fin dal 1860
ed anche prima (ieri è stato ricordato il
Parlamento subalpino) abbiano ripetuta-
mente dovuto prendere in considerazione
la situazione della Sardegna, le prime indi-
cazioni di una esatta valutazione dei pro-
blemi dell'Isola, anche di quelli delle zone
interne di essa, sono ravvisabili soltanto
nell'approvazione della legge costituzionale
del 26 febbraio 1948 con la quale si è pre-
cisato che lo Stato, con il concorso della
Regione, avrebbe dovuto predisporre un
piano organico per favorire la rinascita eco-
nomica e sociale della Sardegna. È stata
così implicitamente riconosciuta la natura
essenzialmente economica e sociale dei pro-
blemi sardi, che hanno radici lontane nella
storia non felice dell'Isola.

La Sardegna è veramente un'isola, l'unica
vera grande isola del Mediterraneo e si
potrebbe dire d'Europa, lontana dal conti-
nente dal quale è vissuta separata per mol-
ti secoli e per molti aspetti. Il mare, che di
solito è portatore di civiltà, è stato per la
Sardegna di limitazione e di ostacolo, per-
chè dal mare sono sempre venute le insi~
die, le invasioni e quindi la distruzione del-

la libertà delle genti sarde. La storia del-
l'Isola è una storia di difesa e di contrasti
in cui i sardi furono spesso soltanto spet-
tatori ed è dominata dalla ricorrente ag-
gressione operata in fasi successive da po-
poli di diversa origine e dalla reazione in~
terna manifestata, con alterna fortuna e in
forme differenti, dai gruppi isolani.

Tutto ciò giustifica l'opinione ormai dif~
I fusa che in realtà esistano due Sardegne

territoJ:1ialmente distinte: queUa pedilìerica
dalle coste basse, che per millenni è stata
afflitta anche dalla malaria dovuta al rista~

, gno dei fiumi prima del loro sbocco al ma-
re e ha dovuto subìre le invasioni dei con-
quistatori, e quella centrale, impervia se
non inaccessibile, rimasta in gran parte in~
violata, che ha vissuto a suo modo indi~
pendent,e, in un isolamento fiero, p,J:1esso~
chè integrale.

La parte della Sardegna che fu, volta per
volta, cartaginese, romana, pisana, spagno-
la ebbe, con lo sfruttamento, anche apporti
di civiltà che le consenti>rono di evolversi
sia pure lentamente. Nell'altra parte l'isola~
mento ha favorito lo sviluppo di forme di
convivenza autonome all'interno della stes-
sa società sarda, accentuando, talvolta dram-
maticamente, quella separazione culturale
dal continente che la situazione geografica
determinava di per sè in tutta n,sola.

Questo fenomeno è manifestato ancora og-
gi nelle zone montane e particolarmente
nella zona del nuorese e in quella finitima
che, alla varietà di tradizioni e di costumi
delle zone costiel'e e pianeggianti, oppon-
gono una fisionomia propria e compatta nel
contesto sardo e offrono una chiara prova di
uno spirito autonomistico favorito dalle con~
dizioni dell'ambiente fisico e dalle limitate
possibilità di contatti con le altre culture
isolane e continentali.

Si deve appunto a questa mancanza di
contaUi, forse anche non del tutto inconSicia~
mente voluta e comunque perpetuata si nel
tempo, il fatto che in tali zone si siano con-
servati non solo un dialetto particolare, che
peraltro si potrebbe considerare una vera
e propria lingua, ma anche e specialmente
la più arcaica forma di economia, la pasto~
rizia a pascolo brado, e di conseguenza quei
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rapparti umani, sociali e marali che carat-
terizzano, questa antico tipo di società, le
cui manifestazioni turbano giustamente la
nastra coscienza, ma hanno pure una loro
logica e sono ad essa conseguenzi~li.

Il BeHieni, uno stoIiico contemporaneo,
ha posto a raffronto la «Carta de Logu»
promulgata da Eleonora D'Arborea nel 1395
e i reati rurali descritti dagli statuti dal-
mati pressochè contemporanei di Traù, di
Brazza e di Ragusa, e ha ricavato la dimo-
strazione di impressionanti coincidenze. Di
fatto le condizioni economiche e sociali, l'al-
levamento del bestiame brado, 'la vita dei
pastori appaiono gli stessi sullo sfondo di
una terra avara e selvaggia. Ma mentre sul-
la costa dalmata la società si è evoluta con
l'evolversi delle civiltà con le quali era in
contatto, quella dell'interno della Sardegna
è rimasta quale era, e quali erano sono ri-
maste le manifestazioni di cui oggi lamen-
tiamo l'esistenza. E anche da tener presen-
te poi che nell'Isola sono venuti a mancare
due periodi di storia, quello delle Repubbli-
che marinare e quello mercantilistico, nel
corso dei quali in Europa si è consolidata
la borghesia. La borghesia è sorta, sì ugual-
mente, ma debole e scarsamente produttiva
come scarsamente produttiva era la terra
riacquistata per elargizione sovrana.

Tutto ciò ha inciso soprattutto sullo svi-
luppo della Barbagia e cioè del cuore del-
l'Isola, che non ha avuto negli ultimi cento
anni una continua società a più e!le'Vata fe-
condità politica ed eoonomioa, e quindi non
ha potuto risentiI'e delle benefiche conse-
guenZJe che ,la dviltà industrializzata può
eseroitaTie sui gruppi umani di più lenta
evoluzÌ!one.

Nel corso del tempo vi sono stati anche
errori: errore gravissimo che viene da tut-
ti ancora oggi ricordato e che ha lasciato
la sua impronta, è stata quell'({ Edito delle
chiudende» del 1820 che mirava a favorire,
con la chiusura dei territori, l'estendersi del-
la proprietà agricola. Ma i terreni recintati,
anzichè essere destinati alle coltivazioni, fu-
rono dai più conservati al pascolo, preten-
dendo dai pastori un più alto canone di af-
fitto.

A tali errori si deve l'acutizzarsi del tra-
dizionale conflitto tra contadini e pastori e
l'aggravarsi dei motivi secolari di urto; una
lotta, più che di classe, di gruppi per la so-
pravvivenza, lotta che condusse a vere e
proprie rivolte, come quella dei pastori nuo-
resi del 1832, e che da allora ha visto mol-
tiplicarsi gli stimoli per ricorrere al furto,
alla rapina, al pascolo abusivo.

Il conflitto tra il pastore e il contadino
è uno dei motivi dominanti nella storia del-
la società barbaricina e di quelle immedia-
tamente finitime; esso ha per oggetto il
possesso della terra ed è un contrasto di va-
lori oltre che di interessi materiali.

Sul piano materiale il contrasto è con-
nesso all'impossibilità di convivenza tra due
forme di esperienza economica, fra lo sta-
dio pastorale e quello agricolo; il contra-
sto di valori è invece dato dalla diversa po-
sizione del contadino e del pastore nella
società. Il primo è legato alla terra, deve
accettare il giuoco delle forze naturali e
umane in atto nelle strutture socioeconomi-
che a cui appartiene; il secondo vive entro
una propria cerchia di valori a cui confor-
ma in modo rigoroso le proprie azioni e rea-
zioni e i propri giudizi.

La soluzione di uno dei problemi fonda-
mentali, forse il più grav,e della SaI1degna,
e che interessa in particolare la zona centra-
le dell'Isola, sta proprio nella risoluzione
di tale secolare conflitto: nel far sì che il

I pastore diventi contadino-pastore, nel tra-

sformare la pastorizia brada in pastorizia
stanziale.

.

Ci si trova dunque ancora di fronte due
i Sardegne: una sottosviluppata e l'altra ar-

retrata.
La soluzione, sottolineata dalle interpel-

lanze, dei problemi posti dal sottosviluppo,
problemi pressochè identici a quelli esisten-
ti in altre zone del Mezzogiorno, è condi-
zionata quasi esclusivamente dalla quantità
dei mezzi disponibili, tanto che la pressio-
ne di quel rinnovamento, che ha trasforma-
to in questi ultimi decenni così numerose
zone del continente, ha consentito la forma-
:l!ione nell'Isola di cent,r,i industriosi e ope-
rosi, ricchi di attività culturali e di istituzio-
ni civili che costituiscono per così dire una



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 30120 ~

3 FEBBRAIO 1967556a SEDUTA ASSEMBLEA -RESO'CO'NTO' STENO'GRAFICO'

terza Sardegna. L'immediato e quotidiano
confronto con essa contribuisce a rendere
ancor più evidenti e inquietanti le differenze
fm \le varie pavti deN'I,s01a.

La soluzione dei problemi posti invece dal-
le zone arretrate comporta la trasformazio-
ne delle strutture e quindi mutamenti eco-
nomici e socio-culturali ed è perciò assai
complessa. L'intervento, anche se massic-
cio, a favore di quest'ultime zone non può
essere concepito e posto in termini pura-
mente tecnologici e organizzativi.

Esistono infatti «barriere culturali» da
superare.

Bisogna innanzi tutto intensificare gli sfor-
zi per stroncare l'analfabetismo anche, ma
non soltanto, peI1chlè ftia questo triste f.e~
nomeno sociale e la delinquenza vi sono
strette e ovvie correlazioni.

Secondo i risultati del censimento del
1961 gli analfabeti erano:

39.952 nella provincia di Nuoro su una
popolazione residente in età da 6 anni in
poi di 247.658 unità e cioè il 16,13 per cen-
to con punte, in ,alcuni oomuni, supel1iori an-
che al 24 per cento;

96.500 nella provincia di Cagliari su
una popolazione di 654.605 unità e cioè il
14,74 per <cento con punte, in alcuni comuni,
superiori al 26 per cento;

42.174 nella provincia di Sassari su una
popalazione di 336.437 unità e cioè il 12,54
per oento con punte, in alouni comUlni, supe-
riori al 22 per centO'.

Altri elementi negativi caratterizzano lo
stato dell'istruzione pubblica in Sardegna,
quali a esempio:

il fatto che 1'84 per cento in Sardegna
(analisi degli anni scolastici dal 1949-50 al
1959-60) contro il 75 per cento in campo
nazionale degli iscritti alla prima elemen-
tare si disperde nelle classi intermedie. In
tale aliquota sono compresi coloro che ef-
fettivamente abbandonano la scuala prima
dell'adempimento dell'obbligo scolastico e
coloro che ripetono determinate classi;

l'elevato numero dei renitenti all'ob-
bligo scolastico: infatti il 3 per cento degli
analfabeti della provincia di Nuora erano

di età inferiol1e ai 15 anni; tale percentua,le
è del 2,4 per cento nella provincia di Sas-
S'ari e del 2,2 per cent'O in qUelHa di Caglia-
ri (nella so'la provinoia di NuoI'O per l'ann'O
scolastko 1965-66 le evasioni all'obbligo s'coo-
lastico accertate sono state 321 per le scuo-
lee1ementalri e 461 per le scuOlI,emedie);

il fenomeno dell'analfabetismo di ritor-
na che, da una indagine efliettuata di recen-
t,e, assume in Sardegna aspetti palrticolar-
mente gravi e del quale occorre tener con-
to per gli effetti ovviamente negativi che
esercita sull'azione intrapresa per elimina-
re un insufficiente livello di istruzione e le
sue ben note conseguenze.

D'altro canto non è solamente !'indice
dell'analfabetismo a porre in condizione
d'inferiorità la Sardegna rispetto alle altre
regioni (percentuale media sarda 14,3 per
cento contro 1'8,4 per cento del resto del-
l'Italia), ma anche quello delle persone di-
chianat1e alfabete ma prirve di titolo di stu-
dio ahe erano il 21,5 per oento contro il
15,7 per cento della media nazianale, dei
laureat'i che erano ,lo 0,9 per cento c'Ontra 1'1,3
per cento per !'intera Italia, dei diplomati
con il 2,9 per oento contro il 4,2 per cento,
dei dotati di lioenza di souo'la media secon-
daria di 1° grado con il 6,5 per cento con-
tro il 9,6 per cento.

Le considerazioni fin qui fatte prendono
in esame gli aspetti patologici della società
sarda entro la quale maturano le crisi cicli-
che cui si è già fatto cenno.

Queste altro non sono che manifestazioni
acute del contrasto costante fra la società
arcaica che caratterizza alcune zone dell'iso-
la e le forme di vita più evolute presenti in
queste stesse zone e nel resto della Sarde-
gna e del Paese.

I motivi di turbamento dell'incerto coesi-
stere di differenti società sono talvolta con-
tingenti. In questi ultimi tempi, ad esem-
pio, e nel 1966 in modo particolare, l'acuir-
si di determinate forme delittuose si è ma-
nifestato nel periodo primavera-estate, in
coincidenza con una crisi del mercato ca-
seario.

Il latte prodotto dalla pecora viene cedu-
to ai caseifici con un «contratto aperto »,
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cioè sulla base del prezzo che il formaggio
conseguirà effettivamente sui mercati di col~
locamento. Il prezzo del formaggio ~ com'è
noto ~ subisce oscillazioni anche rilevanti:
da qui il contrasto tra i produttori di latte e
gli industriali, che si risolve quasi sempre
a danno dei pastari ~ e questo non solo in
Sardegna, ma anche in altre zone del Pae~
se ~ ai quali sfugge il controllo del merca~
to industriale.

Se la vendita del latte dà risultati pasiti~
vi, il pastare può nel periodo esttvo rin~
novare tranquillamente il contratto di affit-
to dei pascoli; in caso contrario non gli re~
sta altra possibilità, per procurarsi i mezzi
necessari per il rinnovo del contratto, che
quella di vendere parte del bestiame.

Per chi sa che cosa rappresenta il bestia-
me, anche un solo Icapo di bes.tiame, per la
famtglia del pasto ne, è facile immaginare i
sistemi ai quali ill pastore finisce per ricorre--
re pur di conservare a sè e alla famiglia la
fonte del suo unico cespite.

Ci si riferisce naturalmente al pastore
sardo, a un uomo cioè che si è formato in
un ambiente e in una società singolari: l'uno
e l'altra avendo conservato una morale e
un complesso di sovrastrutture, di istituti
paragiuridici, di cui più sopra abbiamo ac~ I

cennato. C'è un libro, veramente interessan~
te, di Antonio Pigliaru, «La vendetta bar~
bari cina come ordinamento giuridico », che
dimostTa quale sia questa mentalità.

Dal sin qui detto risulta ovvio che le ma~
nifestazioni che turbano l'ordine e la sicu~
rezza pubblica delle zone della Sardegna,
nelle quali si sono conservate una società e
una cultura diverse da quelle del resto del
Paese, sono il riflesso di problemi che non
possono risolversi soltanto attraverso in-
terventi di polizia.

Quando il furto di bestiame viene consi~
derato un fatto quasi normale in una società
che, per motivi storioi e ambknta'li, si tro~
va quasi su di un altro piano di civiltà,
quando la vendetta viene considerata un
dovere quasi giuridico, allora l'azione della
polizia ben difficilmente può riuscire, anzi è
più schietto dire che non riesce a raggiun~
gere effetti duraturi.

La prima via da seguire per ottenere du-
revoli risultati è quella delle riforme che,

agendo in profondità e in differenti direzio~
ni nella vita individuale e di relazione, pos~
sono, sia pure gradualmente, portare alla

I \trasfO'rma:zJione di una sooietà che non si è
sviluppata con lo stesso ritmo delle al~
tJ:1ead essa contingue.

Certo si hanno in Sardegna delle ma~
nifestazioni delittuose simili a quelle del
resto del Paese: è una delittuosità uguale
a quella che si può riscontrare in qualsiasi
altra regione, anzi è quantitativamente e
qualitativamente più scarsa. È la delinquen~
za, per <così dire, della Sarrdegna in via di
sviluppo, che ha una matrice diversa da
quella delle zone arretrate dell'Isola. Se le
manifestazioni delittuose di queste ultime
zone possono assumere talvolta aspetti ta~
li da far pensare a una evorluzione o a un
ammodernamento della criminalità, esse
,restano tuttavia pur sempre manifestazio-
ni di un'abnorme realtà sociale non agevol~
mente contenibili e tali da richiedere il
massimo impegno delle forze dell' ordine.

Nelle zone centrali dell'Isola, e questo
è un punto che va sottdlineato, non si t:[1Ova,
salvo le immanoabiIri eccezioni, il delinquen~
te professionale. Commesso il furto o la
rapina, l'autore ritorna alle sue normali
attività. Il più delle volte questi delitti non
sono commessi per modificare il tenore di
vita proprio e della famiglia, insomma per
arricchirsi, ma al contrario, proprio per la
necessità di soddisfare una temporanea esi-
genza, come quella di corrispondere il ca-
none di affitto del pascolo oppure di ricava-
re quanto occorre per difendersi dall'im-
putazione di un reato precedente.

Il ladro o il rapinatore, una volta indivi~
duati, non di rado si fanno latitanti per evi~
tare l'arresto: in tale caso ci si trova di
fronte a individui che possono diventare
pericolosi dato anche il coraggio partico~
lare, che non va dimenticato, di questa
gente. In realtà la loro vita non cambia
molto: essi da quando sono nati sono abi~
tuati alle difficoltà dell'addiaccio. Si usa
dire che i pastori sardi conoscono il letto
tre volte: quando nascono, quando si spo~
sano e quando prestano servizio militare.
P,e:r1CÌòessi non aVrvertono i disagi materia~
li della latitanza; spesso continuano a fa-
re i pastorri come hanno sempre fatto,
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adottando solo qualche misura precauzio-
nale.

La popolazione sarda vive prevalentemen-
te nei centri abitati, specie nelle zone di
alta collina e montane.

Nella provincia di Nuora oltre il 98 per
cento della popolazione vive in agglomera-
ti urbani; sono coltivate soltanto le campa-
gne vicine ai centri abitati. I capoluoghi
dei comuni distano in media 50 chilometri
l'uno dall'altro contro una distanza media
di 10 chilometri nel .continente. Le stmde
sono poche: dI1ca 251 chHQimetri per ogni
1.000 chilometro quadrato, .convro 670 .chilo.
metri n~l continente. La campagna è des,erta,
di S'alito impervia, pOlca acoessiJbile: un
habital ideale per il latitante che può atten-
dere il momento proprizio per vendicarsi
del delatove, per sopprimere un incomodo
tesÌ'imone, o per organizzaJ:1e oon compagni
occasionali un blocco stradale.

Avviene talvolta che il furto, la rapina,
l'estorsione non siano neppure denunziati,
che la questione sia regolata direttamente
tra le parti, senza che la polizia ne venga
a conoscenza.

Si è parlato di sfiducia verso lo Stato,
verso la giustizia, verso il potere costituito.
Vincere questa istintiva diffidenza, latente
nell'animo di queste popolazioni e che tro-
va una sua giustificazione nella storia an-
che non lontana dell'isola, costituisce un
impegno fondamentale per la nostra Re-
pubblica.

In questo senso si va operando in forme
convergenti, da parte degli organi dello
Stato e della regione, anche se i risultati,
per gli obiettivi da raggiungere, non sono
conseguibili a breve termine.

Tuttavia si avvertono già alcuni segni
confortanti. Infatti proprio i reati tipici
della Sardegna, malgrado i ricorrenti pe-
riodi di crisi, tendono a diminuire. Gli omi-
cidi dolosi da 96 nel 1946 sono infatti scesi
a 33 nel 1965, con punte di 52 nel 1963. Le
rapine da 655 a 70. Le estorsioni da 38 a 5.
I sequestri di persona da 28 a 4.

I furti di bestiame hanno avuto il se-
guente andamento: 927 nel 1962, 830 nel
1963, 702 nel 1964, 631 nel 1965.

C'è stata per le ragioni anzidette una
punta di recrudescenza nel 1966, nel corso

del quale si sono avuti 46 omicidi dolosi:
26 nel nuorese, 14 nella provincia di Ca-
gliari e 6 in quella di Sassari. Di 31 sui 46
verificatisi sono stati scoperti gli autori.
Si sono avuti 13 sequestri di persona (6 a
Nuora, 3 a Cagliari e 4 a Sassari); per 9
di essi sono stati identificati i responsa~
bili.

Nel corso del 1966 si sono pure avuti 60
tentatli omicidi di cui 44 scoperti. Le ra-
pine sono ulteriormente scese a 45, di cui
21 scoperte. Sei le estorsioni, tutte sco-
perte. Sono pure scesi gli abigeati: 520. I
latitanti al 31 dicembre 1966 erano in com-
plesso 200 e cioè 57 per la provincia di
Cagliari, 51 per la provincia di Sassari e 92
per quella di Nuora. Trentotto sono ricerca-
ti a seguito di conversioni di pena pecunia-
ria, 23 per omicidio, Il per rapina, 6 per
evasione e 122 per altri reati. I latitanti
sui quali è stata posta una taglia sono at-
tualmente 3 nella provincia di Sassari e 6
nella provincia di Nuoro.

La semplice e fredda registrazione dei
dati non è sufficiente a dare un quadro
esatto della situazione, che invece si pre-
senta in tutta la sua composita I1ealtà se i
dati stessi si sottopongono ad una analisi
approfondita.

Le manifestazioni delittuose della parte
della Sardegna, che abbiamo definito in fa-
se di sviluppo, non raggiungono, come sì è
già avuto occasione di accennare, l'intensi~
tà di quelle che si verificano nelle altre re-
gioni della Repubblica. Non così si può
dire invece per i reati cosiddetti tipici del~
l'Isola.

Nel 1965 la Sardegna, nonostante la di-
minuzione del numero dei delitti rispetto
agli anni precedenti, si trovava ancora per
gli omicidi al 2° posto della gmduatoJ:1ia pe(['
regione con 2,25 omicidi dolosi per ogni
100.000 abitanti contro 0,71 della media na-
zionale; al l° posto per le rapine con 9,27
per ogni 100.000 abitanti contro 4,14 della
media nazionale; al 6° posto per i furti con
498,09 per ogni 100.000 abitanti contro
451,94 della media nazionale e la situazione

I non è certo migliorata nel 1966.
Si deve soggiungere che sotto il punto di

vista qualitativo tali delitti assumono
aspetti ,di paIìtkolare gravità e in qualche
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caso addirittura di crudeltà. Basti a tal pro~
posito pensare, per non dire altro, agli ef~
fetti, sia pure sotto il solo profilo psicolo~
gico, che può avere un'estorsione o il se~
questro di persona su di una famiglia o sul~
l'intera popolazione di un paese. Effetti
che si riflettono negativamente anche sul-
l'azione della polizia che vede ridursi no-
tevolmente o scomparire del tutto quello
spirito di collaborazione che, d'altra parte,
non si può dire che sia mai stato eccessi~
vamente vivo in quelle zone per tradizioni,
per costume e per mentalità.

Indubbiamente significativa è poi una
analisi relativa agli autori dei delitti.

Nel periodo 1° gennaio 1964~31 dicembre
1966 sono stati commessi in Sardegna 102
omicidi dolosi. Di 67 sono stati sco~
perti gli autori: si hanno così 103 persone
identificate implicate in tali delitti.

Sotto il profilo della distribuzione terri-
toriale, 60 indiv,idui, il 58,25 per cento de~
gli implicati, appartengono alla provincia
di Nuoro o a comuni immediatamente con-
finanti.

Per quel che concerne l'attività o il me~
stiere svolti, 51 erano pastori o servo-pa-
stori, 11 contadini e 9 braccianti, cioè 71 e
quindi il 68,93 per cento degli implicati
svolgevano attività connesse all'agricoltura.

In quanto al grado di istruzione, tenuto
conto dei dati forniti dal professor Marot-
ta nella sua indagine che prende in conside~
razione anche l'analfabetismo di ritorno, 51
fra le persone implicate (49,51 per cento del
complesso) provengono da comuni ove è
stato rilevato un indice di analfabetismo
superiore al 41 per cento, altre 29 persone
(28,15 per cento del complesso) provengono
da comuni ove tale indice oscilla tra il 31 e
il 40 per cento; solo una è la persona impli~
cata che proviene da comune con indice di
analfabetismo inferiore al 20 per cento. Le
altre 22 persone, i1121,36 per cento, provengo-
no da comuni in cui l'indice di analfabeti~
smo oscilla tra ill 20 e iJ 30 per cento.

Sotto l'aspetto economico, tenuto conto
di un'indagine condotta dalla Direzione Ge~
neraIe della Pubblica Sicurezza, per acoerta~
re, sia pure in via approssimata, il prodotto
netto per abitante per ciascuno dei comuni

della regione sarda, il 77,67 per cento delle
persone implicate proviene da comuni nei
quali il prodotto netto medio per abitante è
di almeno il 40 per cento inferiore a quel~
lo medio nazionale.

Sotto il profilo della disoccupazione, il
46 per cento degli implicati proviene da co-
muni ove la percentuale di disoccupati ri-
spetto alla popolazione attiva da 10 anni in
poi oscilla tra il 2 e il 7 per cento, il 20 per
cento da comuni ove tale percentuale oscil~
la tra 1'1,50 e ill 2 per cento, Ì'l 26
per cento da comuni ove tale percentuale
oscilla tra 1'1 e 1'1,50 per cento, 1'8 per cen-
to ove la percentuale è inferiore all'l per
cento.

Questi aspetti ora illustrati si com~
mentano da soli e danno esplicita conferma
a quanto si è detto in precedenza circa la
particolarità dei fattori sociali ed economici
che fanno da sfondo all'attività delittuosa in
Sardegna.

I giudizi sull'attività di polizia, sull'inten-
sità dei suoi interventi, sugli strumenti giu-
ridici che concorrono a mantenere l'ordine
nell'Isola, sono notevolmente diversi fra lo-
ro. Ciò dipende principalmente dalla com-
plessità della società entro la quale l'azione
della polizia deve esplicarsi, cosicchè può
accadere che da una parte si sostenga che
la polizia effettui indiscriminate repressioni,
e che da altra parte si sostenga invece che
l'azione della polizia sia troppo blanda.

In verità sia l'una che l'altra posizione
cl'itica non sembrano avere fondamento.
La prima muove daHa convinzione che
si debba realizzare immediatamente il ne-
cessario risanamento economico e sociale e
giuridica l'intervento delle forze dell'ordine
quasi come un tentativo da parte dello Sta~
to di ridurre ad un semplice problema di
polizia i complessi problemi dell'Isola. Essa
non nega l'utilità della repr'essione ma ne-
ga in effetto la poss,ibilità di intenS'ifical'e ta-
le azione in corrispondenza dell'acuirsi del-
le manifestazioni criminose e sollevando an-
cora una volta dubbi sulla legittimità della
legge 27 dicembre 1956, dubbi già chiariti
daUa Corte costituzionaIe, lamenta ecoessi
nell'applicazione della legge stessa, contrad~
detti dalla realtà dei dati statistici.
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Infatti dallo gennaio 1964 al 31 dicembre
1966 le proposte di sorveglianza semplice
sono state 32 nella provincia di Cagliari, 35
[n quella di Sassari, 26 in quella di Nuoro,

cioè 93 per tutta la Sardegna; le proposte di
soggiorno obbligato sono state 31 nella pro-
vincia di Cagliari, 14 in quella di Sassari, 25
in quella di Nuoro, cioè 70 in tutta !'isola.
Nel complesso 163 proposte. Di queste pro-
poste 65 sono state respinte dall'autorità
giudizi aria e 20 sono ancora in attesa di
pronuncia.

Se si raffrontano tali dati con quelli rela-
tivi solo ad alcuni tipi di delitti avvenuti in
Sardegna nello stesso periodo di tempo, la
infondatezza della critica appare in tutta la
sua evidenza. Contro 102 omicidi, 148 tentati
omicidi, 167 rapine, 22 estorsioni e 1.853 fur-
ti di bestiame, avvenuti nei tre anni presi in
considerazione, meno di cento persone sono
state effettivamente colpite dai citati prov-
vedimenti. Più logico semmai sarebbe stato
eccepire una scarsa applicazione della legge
piuttosto che muovere la critica contraria.
Soggiungo che, per quanto r~guarda le cri-
tiche attinenti alla scelta dei luoghi di sog-
giorno obbligato, devo dive ohe da parte del
Ministero dell'interno e per quanto di sua
competenza si è cercato di fare in modo che
detti luoghi si trovino nell'Italia settentrio-
nale, dove è possibile anche !'inserimento
nella società di questi sardi che, non essen-
do delinquenti professionali, possono di-
ventare anche ottimi cittadini.

Coloro che rilevano un eccessivo, non do-
cumentato e in realtà infondato rigore nel-
l'azione delle forze dell'ordine, trascurano
un fattore di rilevante importanza. Infatti,
se è vero che le crisi di vioIeuZJa sono il ri-
flesso di un maJlessere economico e sociale
largamente diffuso in alcune zone dell'Isola,
è anche vero che esse condizionano a loro
volta il superamento di tale malessere, es-
sendo la conservazione della pace nelle cam-
pagne e nei centri abitati una delle premes-
se fondamentali per la rinascita dell'econo-
mia deH'Isola e soprattutto por la rinascita
delle sue zone arretrate.

Lo Stato non può rinunziare oerto, nei
modi e nei termini posti dalle mutevoli cir-
costanze e dalle vigenti leggi, alla tutela del-

la SLcurezza deUe genti sal1de e a tale ob-
bligo non intende sottrarsi, nè mai si è sot-
tratto. D'altra parte questa azione ha dei
limiti che non dovrebbero essere ignorati
da quelli che invece auspicano misure più
drastiche di repressione.

In uno Stato democratico la sicurezza
non può essere disgiunta dalla libertà, e
la sicurezza viene veramente tutelata quan-
do si è lasciato il maggior margine possi-
bile di sviluppo alla libertà del cittadino.

Si potrà discutere sulla tecnica dell'impie-
go delle forze dell'ordine, e questo aspetto
verrà esaminato, ma non si può sostenere
che in Sardegna non si sia fatto il possibile,
nel limite in cui i problemi sardi sono pro-
blemi di polizia, per tutelare l'ordine e la
sicurezza.

Tale tutela non sarebbe stata attuata in
modo più efficace con la concessione della
delega di cui all'articolo 49 dello Statuto,
prevista oltre tutto per eventi eccezionali
quali certamente non possono essere rite-
nuti quelli in atto nell'Isola, nè facendo ri-
corso a leggi speciali, che non avrebbero al-
cun effetto a questo fine, come ho avuto già
modo di dichiarare, o alla estensione della
legge emanata per fronteggiare le attività
mafiose. Abbiamo visto che le manifestazio-
ni delinquenziali sarde sono e restano fatti
individuali, talvolta rimostranze anarchiche
verso una società ritenuta ingiusta; sono
talvolta il frutto dell'aspirazione a realiz-
zare concetti arcaici di giustizia ancora pre-
senti nelle coscienze di alcuni nUdlei di iso-
lani. La legge antimafia è invece diretta a
combattere una forma di delinquenza che
vuole imporre con la violenza il prevalere
di gruppi organizzati a fini delittuosi su al-
tri gruppi della stessa natura oppure sul
cittadino o sulla società civile, una lotta per
la conquista di un potere che può conservar-
si salo mortificando le coscienze e l'autori-
tà dello Stato.

In Sardegna il problema è un altro: l'au-
torità dello Stato è qui in causa solo se e
quando lo Stato non si manifesti come di-
stributore di una vera giustizia e come stru-
mento di progresso sociale.

Tali considerazioni non sono contraddit-
torie con la presentazione all'esame del Par-
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lamento del disegno di legge per la preven-
zione e la repressione dell'abigeato.

Nella sua parte penale riguarda tutto il
territorio della Nazione; solo nella parte
amministrativa contiene norme particolari
per la Sardegna, in quanto l'abigeato costi-
tuisce, specialmente in determinati periodi
della vita sarda, il presupposto di una spi-
rale senza fine di delitti di ogni genere.

Uno Stato moderno, uno Stato che sappia
comprendere le molteplici esigenze delle co-
munità umane che concorrono alla sua esi-
stenza, non può non avvertire la necessità
di adeguare le leggi al mutevole e differen-
ziato aspetto dei fenomeni sociali. Quando
un fatto, quali che ne siano le remote giu-
stificazioni, comporta, per particolari circo-
stanze, in tutto o in parte del teJ:1ritorio na-
zionale, delle conseguenze gravi quanto quel-
le dell'abigeato in Sardegna, non si può at-
tendere per intervenire che l'evoluzione so-
ciale ed economica, fermamente voluta e
perseguita, manifesti i suoi effetti. Accanto
alla inderogabile necessità di dare un volto
nuovo alle strutture economiche, si pone
quella di operare nelle coscienze e nei costu-
mi, l'evoluzione dei quali è caratterizzata
sempre da un alto grado di vischiosità. E in
Sardegna le manifestazioni delittuose costi-
tuiscono oltretutto una remora grave a quel-
la « rinascita}) che tutti riteniamo si debba
affrettare.

Può anche darsi che talune misure possa-
no in un primo momento acuire le reazioni:
è possibile che qualcuno possa trovare nel I

maggior rigore della legge !'incentivo a dar-
si alla latitanza e che l'opinione pubblica ne
resti colpita, ma ciò avviene perchè non è
possibile stabilire con la stessa precisione
il numero dei reati che sarebbero stati com-
messi senza la presenza attiva delle forze
dell' ordine o in mancanza di sanzioni effetti-
vamente adeguate. L'utilità dei servizi resi
dall'azione preventiva della legge e dalle for-
ze di polizia non è traducibile in termini
numerici o monetari, essa può solo risulta-
re dalla tendenza, in aumento o in diminu-
zione, 'desumibile daille rilevazioni statisti-
che, che assumono nel tempo i dati sull'an-
damento della criminalità. Se il numero dei
reati tende a ,diminuire, come da alcuni an-

ni accade in Sardegna, non si può negare ef-
ficacia all'azione svolta dagli organi di po-
lizia.

E veniamo alle forze di polizia che ci so-
no. Qui voglio distinguere tra i fatti e quella
che è la propaganda. Dico subito al senato-
re Lussu che, mentre non son.o d'accord.o
con lui sulla critica che egli fa per l'azione,
i fatti ed i rinforzi che sono stati mandati
nell'Isola, sono pienamente d'accordo con
lui per quanto riguarda la propaganda e la
presentazione che è stata fatta. Vorrei dirle
però a consolazione, senatore Lussu, che
noi che non siamo certamente più giovani
abbiamo forse una errata idea di quella che
è la situazione della stampa, dei giornali og-
gi. Il mondo cambia, si evolve. La presenza
della televisione e della radio ha completa-
mente trasformato il sistema delle informa-
zioni. Le drammatizzazioni fatte dalla stam-
pa sono inevitabili. Se facessi oggi il gior-
nalista come lo facevo da giovane sarei an-
ch'io portato a fare questo. Ad esempio un
grosso giornale di oggi dà lo stesso spazio,
lo stesso risalto ad una piccola rapina tori-
nese che, grazie a Dio, è finita bene ed al
fatto di Cosenza dove abbiamo avuto due
poliziotti i quali eroicamente sono riusciti
a prendere lo sparatore e ad arrestarlo no-
nostante questi sparasse e sono stati pro-
mossi sul campo. Niente, l'eroismo della
polizia passa in secondo piano perchè fa me-
no notizia. Quando si arrestano i delinquen-
ti si fanno due colonne, quando succede il
fatto cinque, sei, otto colonne. Quindi la
drammatizzazione che c'è stata è naturale.
Una volta dicevate che si trattava sempre
e soltanto della stampa governativa, ma cre-
do che questo oggi non lo si possa certo
dire. Non credo però che di questo si pos-
sa dare la responsabilità al Governo, il qua-
le anzi ha fatto tutto il possibi~e per sdram-
matizzare e per dare la minore pubblicità
possibile a queste cose.

Com'è la situazione? Normalmente ope-
rano in Sardegna 5.100 unità fra militari di
pubblica sicurezza e carabinieri con circa
500 automezzi, 133 motomezzi, 608 impianti
e 6 ripetitori per le comunicazioni. Ci sono
poi 12 uffici distaccati di pubblica sicurezza,
2 sezioni e 2 squadre antiabigeato, 5 posti
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di palizia ferroviaria, 3 sezioni con 3 sotto~
sezioni e 10 distaccamenti di polizia stra~
dale.

Per l'Arma dei carabinieri ci sono 3 co~
mandi Idi gruppo, 286 staziani di cui 12 tem~
paranee, 38 squadriglie speciali, 145 PAC
(posti ascolto controllo) e 13 squadre anti~
abigeato appoggiate da un nucleo di elicot~
teri. Ci sono inoltre 5 centri cinofili della
Pubblica sicurezza e dei Carabinieri.

Queste forze sono state accresciute con
623 militari di Pubblica sicurezza; questo è
avvenuto proprio due giorni dopo l'effera~
to eccidio di Ollolai, ma non era ovviamen~
te in relazione con tale delitto perchè è chia~
ro che in due giorni non si possono muovere
623 persone: faceva parte invece di un pro~
gramma già predisposto dall'estate e la cui
attuazione era stata ritardata per l'alluvione.
Dette forze sono state in parte destinate
alle 3 questure, al commissariato, di Ma-
come.r e ai 2 centri di Orotellie di Ozieri,
nonchè al servizio specifico antiabigeato e
in parte destinate alle 3 sezioni di polizia
stradale per incrementare il servizio di pat-
tuglia sulle strade più interessate al feno~
meno della criminalità. Sono stati inoltre in-
viati 354 carabinieri a completamento del~

l' oJ1ganico delle stazioni, per mtegrare il si~
stema di collegamento tra i PAiC e per i ser-
vizi perlustrativi a largo raggio.

Smentisco nettamente l'affermazione fat~
ta, non in questa occasione, ma in un prece~
dente dibattito sempre al Senato, e che è
stata ripresa anche dalla stampa, di una pe-
nuria di carburante od altro. Infatti oltre
ad una assegnazione straordinaria e aggiun~
tiva di 75 mila litri di carburante sufficiente
a garantire il continuo funzionamento dei
mezzi in dotazione, la stessa assegnazione
mensile è stata aumentata di altri 35 mila
li tri.

P,er meglio contenere Ila reiCrudescen~
za dei fenomeni delittuosi verificati si in que-
sti ultimi tempi oltre all'invio dei citati rin-
forzi si è poi ritenuto opportuno affidare a
un ispettore generale capo di Pubblica si~
cur,ezza, di provata esperienza, il 'oompita di
coordinare !'impiego di tutte le forze di po~
lizia nelle tre province, anche allo scopo di
rendere più efficace e organica la loro azione.

È stata lamentata la soppressione di al-
cune stazioni di carabinieri. Devo precisare

, che una approfondita disamina di questo
provvedimento dovrebbe dissolvere le criti-
che che gli sono state rivolte. Due stazioni
soppresse riguardano i capoluoghi di pro-

I vincia, sono state cioè fuse in stazioni urba-
I

I 'ne unificate. Le stazioni soppresse in pro~
vincia di Cagliari erano akwl<e di -carattere
temporaneo, altre poste in piccoli comuni
che hanno visto diminuire in questi ultimi
tempi in maniera consistente la loro impor~
tanza demografica, come ad esempio quella
del comune di San Giorgio Villaputzu che
conta sorIa 200 abitanti e quella di San Be-
nedetto d'Iglesias avente giurisdizione 'SalIo
sulla 'borgata omonima che -conta 600 abi-
tan ti.

Nella provincia di !Nuoro la stazione di
Fontanabuona non Iè stata soppressa, bensì
più esattamente sostituita da una squadri~
glia, perchè avente giurisdizione su di un ter-
ritorio privo di popobzione stabile. Così la
stazione di Corl'eboi, sostituita da un PAlC,
perchè la zona è del tutto disabitata. Anche
,la stazione di Birori è stata sostituita con un
PAC in quanto avente giurisdizione su un
territol'io con s01lo 450 abitanti.

Questa è l'esatta situazione. Si eviti, quin~
di, di parlare di diminuzione di mezzi o di
personale. Si tratta soltanto di un ridimen~
sionamento all'interno del sistema e, al ter~
mine di questo ridimensionamento, si ha
anzi un aumento di personale invece di una
diminuzione.

Si è anche parlato delle compagnie bar-
racellari. Il Governo non ha nulla in con-
trario che esse vengano potenziate, anzi ne
sta già promuovendo la costituzione in mol-
ti comuni che ne sono privi.

Da varie parti si è sostenuto che attra-
verso le stazioni dei carabinieri sarebbe pos-
sibile attuare un'azione di polizia più capil-
lare.

Non vi è dubbio che un'azione di tale ge~
nere sia necessaria e infatti il Comando ge~
nerale dell'Arma, a parte le poche stazioni
soppresse per le ragioni che ho esposto, sta
studiando la possibilità, ed anzi sta passan-
do alla fase di attuazione per dare maggiore
efficienza alle stazioni attualmente esisten~
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ti che sono state rinforzate con uomini e
con mezzi.

Si è sostenuto al Consiglio regionale sar-
do che l'attività di prevenzione e repressio-
ne conseguirebbe più utili risultati se venis-
sero impiegati agenti e carabinieri sardi,
per la loro migliore conoscenza dell'ambien-
te e dei dialetti. Il problema non è nuovo.

Il Pais, nell'inchiesta condotta per conto
del Governo nel 1895 al fine di accertare le
condizioni della sicurezza pubblica nell'Iso~
la, sosteneva la necessità che nella scelta del
personale di pubblica sicurezza, degli uffici
pubblici e dei magistrati si tenessero pre-
senti alcuni princìpi e cioè:

a) preferire, quando dia sicuro affida-
mento, il personale nativo dell'Isola: ciò
specialmente per i gradi iniziali della gerar-
chia statale e per i sottufficiali comandanti
deUe stazioni dei carabinieri, ano scopo di
rendere più facili i contatti con la popola-
zione;

b )escludere nella scelta del personale
di origine continentale il criterio della pu-
nizione o del tirocinio;

c) stabilire, specia'lmente per i gradi più I

alti della gerarchia, una permanenzaabba-
stanza lunga nell'Isola affinchè i funzionari
possano acquisire conoscenza delle popola-
zioni e le popolazioni riporre in lOiro fiducia.

Nell'intervento del senatore Deriu mi è
sembrato di sentir risuonare questi tre pun-
ti. Ebbene, è esatto che in passato la Sar-
degna è stata considerata come sede di pu-
nizione e di servizio di prima nomina
del personale, di solito meno qualificato,
con grave danno per l'autorità e per il pr,e-
stigio dello Stato.

Ho preso impegno due anni fa, proprio
dinanzi al Senato, di troncare definitivamen-
te la prassi di trasferire personale in Sarde-
gna per punizione.

Se si dovessero verificare ancora casi di
questo genere io prego i colleghi di segnalar~
li sia a me che agli altri Ministri. La cosa
può sfuggire per una guardia, ma non sfug-
ge per un funzionario che abbia posizioni di
comando, per un commissario o per un fun-
zionario di prefettura, nella mia ammini-
strazione. Si segnalino questi casi e, per

quanto mi riguarda, non c'è neppure biso-
gno di presentare una interrogazione o una
interpellanza, anche per non aggravare il
già notevole peso delle interrogazioni e del-
le interpellanze pendenti dinanzi a questa
Assemblea. Si faccia una lettera al Ministro,
e il Ministro indagherà, e se dovesse accerta-
re che il trasferimento fosse veramente av-
venuto per punizione non solo ne disporrà
la revoca, ma provvederà nei riguardi di co-
loro che lo hanno disposto. Nessun militare,
dal carabiniere e dalla guardia di pubblica
sicurezza, al colonnello, nessun funzionario,
dal commissario di pubblica sicurezza e dal
consigliere di prefettura al questore o al
prefetto è stato inviato, almeno in questi
ultimi anni, per punizione in Sardegna. Al
contrario, facciamo ogni sforzo per inviarvi
proprio gli elementi migliori, in ogni ordine
e grado. Non in tirocinio, ma in promozione,
o come premio per potere avere più rapida-
mente la promozione o perchè hanno avuto
più rapidamente di altri la promozione.

E vengo al problema deNa Magistratura.
Lei ieri, senatore Pirastu, faceva delle criti-
che. La Magistratura è indipendente e quin-
di in questo settore ben poco può fare il
Governo. È certo che i giudici sono pochi
e che sono scoperti numerosi posti. (Inter-
ruzione del ~enatore Pirastu). Il problema
non consiste nella soppressione di un posto
dell'organico quando, anche se non do la

cifra come esatta, perchè sicuramente non
lo è (potrebbe esserci una differenza di

una o di due unità) ci sono circa 42 posti di
organico scoperti. Infatti il problema non

è di un giudice in meno a Nuora, ma di 42
giudici in meno in tutta la Sardegna. Se
questi 42 diventano 41 in organico e si po-

tessero coprire tutti, H problema sarebbe ri-
solto. Il problema vero, quindi, è proprio
quello della copertura dei posti che sono in
organico: posti di consigliere d'appello, di
sostituti procuratori, di giudici di tribunaIj
e pretori e che sono scoperti.

Alcuni dei posti sono già messi a concor-
so; comunque le deficienze sono tali da pro-
vocare un serio rallentamento nell'ammini-
strazione della giustizia che assume in Sar-
degna aspetti particolari in quanto viene ad
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aggravare quel s,enso di sfiducia latente nel~
l'animo dei sardi.

In un ambiente portato a dare particola~
re peso alle tradizioni, ove è ancora vivo il
richiamo di antiche regole di vita, sarebbe
necessario che la giustizia potesse rapida~
mente colpire, in modo che fosse avvertita
l'inuti'lità di un ricorso ad altri mezzi pelr
ristabilire l'equilibrio turbato dall'atto in~
giusto o dalla violenza.

Abbiamo detto che in talune zone dell'Iso~
la la giustizia è ancora intesa come vendet~
ta. Ma dobbiamo anche dolorosamente con~
statare che, per giungere alla condanna di
un ladro di bestiame, sempre che vi si giun~
ga ~ se non intervengano cioè nel frattem~
po delle amnistie ~ è necessario spesso un
lungo periodo di tempo, talvolta degli anni:
ecco perchè i sardi ritengono, e non a torto,
che la giustizia nelle zone nevralgiche del~
l'Isola non riesca ad assolvere quel compito
anche educativo e preventivo che le compete.

Il pastore riceve dal furto un danno che
si ripercuote immediatamente sul tenore di
vita suo e della sua famiglia ed è necessario
che il ladro, se scoperto, sia con eguale im~
mediatezza colpito. Se ciò avvenisse normal~
mente, la vittima potrebbe essere indotta a
denunciare egli stesso il ladro, che quasi
sempre ben conosce e, nella tema di altret~
tanto rapida punizione, a non ricorrere a sua
volta al furto. Poichè ciò si verifica assai di
rado, prevale nella vittima l'antica inclina~
zione a provvedere di persona a restaurare
l'equilibrio preesistente sia sotto il profilo
morale che economico: non è certo una mo~
rale accettabile, ma dobbiamo rilevare che
ha una sua logica. Ho detto che il problema
della giustizia in Sardegna è un problema
di uomini, ,e ,lo è anche perchè se da un la~
to sarebbe preferibile la presenza nell'Isola
di magistrati sardi, dall'altro sarebbe op~
portuno che i magistrati non esercitassero
le loro funzioni nella provincia della quale
sono originari. Ciò per evitare che siano ob-
bligati a combattere su di un duplice fron-
te: per l'affermazione della giustizia da un
lato e per resistere dall'altro alle naturali,
inevitabili spesso anche inconsapevolmente
avvertite pressioni dell'ambiente capace di
esprimersi, diversamente da quanto accade

in altre regioni, ove pure l'amhiente fa sen~
tire il suo peso, in modo non sempre preve-
dibile o prevenibile.

Non si può non aggiungere che dal feb-
braio 1963 ad oggi, la procura generale pres-
so la Corte di appello di Cagliari ha avuto
ben 4 titolari, uno dei quali, fra l'altro, non
ha mai raggiunto la sede. Tali avvicenda~
menti hanno riflessi indubbiamente negati~
vi anche nel tempo sulla coerenza dell'azio~
ne degli uffici che si richiamano per lo svol~
gimento della lorO' attività direttamente o
indirettamente agli indirizzi della Procura
generale, alla quale, oltretutto, viene a man-
care, per il periodo di tempo veramente li-
mitato durante il quale i vari titolari sono
rimasti in Sardegna e specialmente per le
frequenti vacanze della sede, la possibilità
di esercitare quella sorveglianza atta a rin-
vigorire la funzionalità degli uffici a tutti i
livelli.

Posso assicurare il Senato che il Ministro
della giustizia e il Consiglio superiore della
magistratura hanno posto la 10m vigile at-
tenzione su questi problemi onde ovviare,
o almeno cominciare ad ovviare, agli incon~
venienti lamentati.

E veniamo alla parte più importante del-
la interpellanza del senatore Deriu. Si è già
detto che le prime indicazioni di una esatta
valutazione Idei problemi dell'Isola sono rav~
visabili solo nell'approvazione della legge co-
stituzionale 26 febbraio 1948, con la quale lo
Stato si impegnava a predisporre, con il
concorso dell'Ente regione, un piano organi-
co per favorire la rinascita economica e
sociale della Sardegna.

Con le mozioni unificate Lussu~Monni ac-
cettate dal Governo e approvate dal Senato
nella seduta del 18 dicembre 1953 veniva
ribadita la necessità dell'attuazione del Pia-
no di rinascita ritenuto 10 stlrumento più
,idoneo «per aprire a tutta l'Isola la via
verso un'era di moderna vita civile ».

Il Comitato dei ministri per il Mezzogior~
no aveva già provveduto a costituire fin dal
1951 una Commisisone con il compito di
studiare, e veramente ha studiato un po' a
lungo, «le risorse sarde e di prospettare la
valorizzazione economica nei vari settori ».
La Commissione ha presentato nel marzo



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 30129 ~

3 FEBBRAIO 1967556a SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

del 1959 il suo rapporto e finalmente si è
avuta l'approvazione della legge 11 giugno
1962, con la quale lo Stato ha assolto l'im-
pegno di dare corso all'articolo 13 della leg-
ge 26 febbraio 1948. La legge del 1962 pre-
vede, tra l'altro, l'erogazione da parte dello
Stato di un contributo di 400 miliardi ri- '
partito in varie annualità.

Poichè la realizzazione in concreto di tale
disposizione legislativa spettava alla regio-
ne, questa disponeva, con legge Il luglio
1962, il piano dodecennale di ririascita, tra-
sformato successivamente in piano quin-
quennale, che, deliberato il 10 maggio 1963
dal Consiglio regionale, veniva approvato
il 2 agosto dello stesso anno dal Comitato
dei ministri per il Mezzogiorno contempora-
neamente al primo programma esecutivo
1962-63 e 1963-64.

In adempimento della legge che appro-.
vava il piano di rinascita, lo Stato ha prov-
veduto a versare alle prescritte scadenze i
previsti contributi.

È stato lamentato dai senatori Lussu e
Pirastu e in parte dal senatore Deriu che
dopo l'approvazione del piano di rinascita
si sarebbe verificata una riduzione della
spesa dello Stato, per cui il piano stesso
avrebbe finito con il perdere l'originale ca-
rattere di aggiuntività e di straordinarietà.
Al riguardo debbo dire che i dati in mio
possesso smentiscono queste affermazioni.
Direi che qui non è questione di partiti di
opposizione o di Governo, ed infatti quanto
ha detto ieri il senatore Pirastu corrisponde
in genere a quanto ha detto il senatore De-
riu. L'intervento del senatore Pirastu ha
investito genericamente tutti i settori, men-
tre queHo del senatore DeDiu più pacatamen-
te ha riconosciuto quanto è stato fatto dal-
la Cassa per il Mezzogiorno e dal Ministero
dell'agricoltura, pur lamentando le carenze
di altri Ministeri, come quello dei lavori pub-
blici e delle partecipazioni statali. Di fronte
a tali difformità nei dati riferiti, riterrei
opportuno convocare una specie di tavola
rotonda per l'approfondimento di essi; natu-
ralmente non una tavola rotonda pubblica
o alla televisione, che semmai potrebbe es-
sere fatta successivamente, una volta accer-
tati definitivamente i dati, ma con i funzio-

nari dei vari Ministeri per chiarire alcune
differenze che peraltro si possono compren-
dere. Io, per 'esempio, parlo di stanziamen-
ti, mentre il senatore Deriu mi pare che si
sia riferito a denari effettivamente spesi, e
quindi una differenza può esserci in questo
senso. Non è pensabile invece che ci siano
differenze quando si parla di reddito pro
capite, come vedremo tra poco.

I dati in mio possesso sono tratti da studi
approfonditi e pubblicati, non da cifre ma-
nipolate in singoli uffici. Orbene, nel quin-
quennio 1961-65 lo Stato ha speso per l'ese-
cuzione di lavori pubblici in Sardegna il
4,2 per cento della spesa globale in tale set-
tore, con una media annua oscillante tra il
3,7 e il 4,8 mentre il rapporto della popo-
lazione tra l'Isola e il continente è di 2,76
per cento. Nonostante che i fondi iscritti nel
bilancio del Ministero dei lavori pubblici
siano rimasti pressochè invariati nel loro
ammontare in dipendenza della particolare
congiuntura nella quale si è venuto a trova-
re il Paese, i finanziamenti disposti in favo-
re della Sardegna sui bilanci del Ministero

,
sono passati dagl,i 8 miliardi e 800 milioni
deIl' esercizio 1957-58 ai 17 miliardi e 500 mi-
lioni del 1962-63 e ai 20 miliatdi e 100 mil-io-
ni del 1965, mentre quelli a carico dell'ANAS
sono passa t,i dai 764 milioni dell 1957-58 ai 5
miliardi e 500 milioni del 1965.

C'è da rilevare che nel momento in cui
ha cominciato ad attuarsi il piano di rina-
scita molti degli investimenti sono stati de-
stinati ad integrare i fondi relativi a pro-
grammi già predispost>i e divenuti non rea-
lizzabili in dipendenza dell'aumento dei co-
sti, perchè il momento dell'attuazione del
piano di rinascita è coinciso con il momento
dell'inflazione ~ sia pUl'e scrisdante, non
galoppante ~ degli anni '60.

Consideriamo il settore delle opere a con-
t1ributo: sui 68 milial1di dei l,avori in corso al-
la data del 31 agosto 1966, 27 miliardi e 300
milioni si riferiscono ad opere finanziate
nello scordo di tempo 1° gennaio 1965-31
agosto 1966. L'ammontare dei finanziamenti
disposti in favore della Sardegna ha dunque
subìto negli ultimi esercizi un sensibile au-
mento rispetto al periodo precedente, in
quanto occorre tener presente che, mentre
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nel periodo dal 1957 al 1961 sono state iscrit~
t~ nel bÌilando dei Ministero dei IlavoJ:1ipub~
blici anche le somme erogabili come antici~
pazione del piano di rinascita, dall'esercizio
1961 ~62 le somme di tale piano non figurano
più neglI stanziamenti predetti essendo state
erogate direttam::nte ~ con :'ent,rata in vi~
gare della legge 588 ~ da parte del Mini~
stero del tesoro.

Cifre cospicue, che costituiscono le per~
centuali maggiori degli stanziamenti effet~
tuati, sono state destinate alle opere della
viabilità statale, della viabilità ordinaria e
delle opere portuali, al fine di facilitare al
massimo una politica di potenziamento dei
collegamenti e delle comunicazioni e pene~
trazioni interne, argomento sul quale ritor~
nerò ancora.

Per quanto attiene ai settori d'intervento
del Ministero dell'agriooltura, notevoH sono
state negli anni scorsi le assegnazioni di
fondi a favore della regione sarda.

Troppo lunga sarebbe l'elencazione dei
singoli stanziamenti effettuati in applicazio~
ne deVIa legge sul piano verde, del decreto
anticongiunturale, della legge «ponte », di
quella per la trasformazione fondiaria, del~
la legge per la montagna.

In concreto, alla Sardegna, a valere sui
fondi stanziati nel bilancio del Ministero
dell'agricoltura, sono andati in effetti negli
anni decorsi:

60 miliardi e 200 milioni (per l'esattez~
za 60.254.025.000) di cui:

49 miliardi e 300 milioni per interventi
di bonifica, sviluppo e miglioramenti fon~
diari;

5 miliardi e 900 milioni per le attività
produttive;

5 miliardi per il credito agrario di eser~
dzio.

Per la concessione del concorso statale nel
pagamento degli interessi sui finanziamenti
per la formazione della proprietà coltivatri~
ce, sono state disposte, sempre da parte del
Mil11s1ero.:lell'agncoÌtura, a bvore dell'Iso~
la, assegnazioni tali da soddisfare le doman~
de di mutuo presentate per la formazione
di proprietà diretto-coltivatrici, per un va~
lore capitale di circa 4 miliardi di lire.

Tale somma d'intervento dello Stato nel
settore della proprietà coltivatrice è peral~
tra da considerarsi ormai conclusa, in quan~
to con la legge 26 maggio 1965, è stato isti~
tuito un «fondo di rotazione» per la con~
cessione di mutui quarantennali, al tasso
dell'l per cento.

Questa forma di finanziamento ha avuto
in Sardegna una notevole applicazione tan-
to che ai tre Ispettorati provinciali della
agricoltura dell'Isola, nel periodo dallo ot-
tobre 1965 al 31 agosto 1966, sono state
presentate 228 domande di mutui quaran~
tennali per l'acquisto di fondi rustici; parte
delle domande sono già definite ed è stato
emesso il nulla asta per l'acquisto di 2.345
ettari di terreno.

I fondi assegnati alla Sardegna ~ secon-

do il piano di riparto territoriale approvato
per il 1966 dal Comitato istituito con il de~
creta presidenziale 15 novembre 1965 ~ am-
montano a lire 1.935 miEoni, ampiamente
sufficienti per la copertura delle operazioni
di aoquisto definite o definibili entro l'anno
mentre gli stanziamenti per lo stesso scopo
del 1966, attribuiti all'Ente di sviluppo per
la Sardegna, ammontano a 1.170 milioni.

Restando nel settore dell'agricoltura, è
bene precisare che per la bonifica nei di~
stretti di Orgòsolo, Mamoiada e Fonni il Mi~
nistero dell'agricoltura, oltre a versare alla
Regione sarda per interventi nei vari com~
prensori di bonifica montana dell'Isola, la
somma di 1 miliardo e 300 milioni, ha dispo~
sto negli anni decorsi finanzmmenti per 762
milioni mentre altri 1.050 milioni, sempre
per opere di bonifica in tali distretti, sono
stati assegnati dalla Cassa per il Mezzo-
giorno.

Come non vi sono state flessi ani nei set~
lOri dei LavoJ:1ipubibilici e dell'Agrkoltura co~
sì non se ne registrano:

in quello della Pubblica istruzione, ove
gli stanziamenti sono passati dai 19,7 mi-
liardi del t961~62 ai 39,1 miliardi del 1965;

in quello della Marina mercantile, ove
anzi l'onere finanziario per l'esercizio delle
linee marittime per la Sardegna è continua-
mente aumentato;

III quello delle Poste e telecomunica-
zioni;
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in quello del Turismo, della Sanità,
dell'Industria e del rcommer-.;io, dei Traspor-
ti e dell'Aviazione civile.

Altrettanto si deve dire per la Cas-
sa per il Mezzogiorno Ce di questo è stato
dato atto ieri) i cui interventi in Sardegna
assommano a 200 miliardi. Essi rappresen-
tavano nel 1960-61 il 9,6 per cento dell totale I

degli investimenti, SOThOpassati, negli anni
successivi alla misura del 13,1 per cento nel
1961-62, del 10,7 per cento nel 1962-63, del
12,7 per cento nel 1963-64 e del 12,8 per oen-
to nel 1964-65. Si tenga conto del raffronto
fra la popolazione della Sardegna con quel-
la complessiva della zone assistite dalla
Cassa: che è del 7,63 per cenlu.

Naturalmente non è che io voglio pren-
dere come parametro assoluto ril rapporto
con la popolazione. Anzi .comunico ail Se-
nato, come ho già detto pochi giorni fa in
Commissione alla Camera, che ho istituito
un piccolu comitato di quattro tra funzio-
nari e tecnici ch~ dovrà pr~,sentarmi nel
gila di un mes'.:: delle proposte per nuovi
parametri lleHa redistribuziolle del gettito
di talune impost~ che vanno ai comuni. In-
fatti il parametro «popoilazione}) è a tutto
discapito delle popolazioni me}~idionali; d'al-
tra parte il para;aetro « reddito pro capz:e })

potrebbe esseI'e a discapito di comuni ~na-
gar: part colarmente bene ammmistrati e a
vantaggio di comuni meno belle amministra-
ti. Bisogna trovare una fonnula che .tenga
conto di questi vatri coefficienti, suHa quale
i1 Governo deciderà, per poi sottopoI1la al
defmi1ivo esame del Parlamento.

Se i dati in precedenza esposti consen-
tono di affermare che il principio della
straol1dinarietà degli interventi del piano di
rinascita è stato perfettamente salvaguar.
dato e che quindi l'intervento aggiul1'tivo del-
lo Stato in Sardegna non è mancato negli
anni decorsi, è pur vero che tale intervento
ha lasciato a desiderare sotto il profilo del
coordinamento, essenziale per assicurare la
organicità e redditività alla spesa da qualun-
que fonte provenga.

La carenza, conseguente all'inidoneità de-
gli strumenti giuridici, può considerarsi og-
gi eliminata con l'emanazione deJla legge del

26 giugno 1965, la quale assicura il coordina-
mento ex ante di tutti gli interventi statali
e regionali, conferendo all'azione pubblica
il massimo di organicità e di salvaguardia
del principio di aggiuntività dell'intervento
straordinario.

La citata legge ha posto rimedio alla la-
mentata lacuna, prevedendo la formulazio-
ne di piani pluriennali di coordinamento, i
quali, predisposti d'intesa fra le Amministra-
zioni statali, ivi compresa la Cassa per il
Mezzogiorno, e regionali interessate, inseri-
scono e connettono, in un unico contesto or-
ganico tutti gli interventi.

Il primo piano di coordinamento è stato
approvato dal CIPE il 1° agosto scorso. Es-
so prende atto delle proposte contenute nel
-piano quinquennale della regione ~ appro-

vato dal Comitato dei ministri per il Mezzo-
giorno il 27 luglio scorso ~ in ordine agli
interventi per i quali esistono specifiche
disposizioni di leggi in vigore che autoriz-
zano l'assunzione di impegni di spesa.

Va rilevato, a questo proposito, che l'ela-
borazione del piano quinquennale della re-
gione ha coinciso con la formulazione del
primo piano di coordinamento, sicchè è
stato possibile verificare, sostanzialmente, il
coordinamento tra tutti gli interventi pub-
blici con riferimento, ovviamente, a quelli
disposti con leggi in vigore.

Un'altra esigenza è stata prospettata at-
traverso i voti espressi dal Consiglio regio-
nale sardo, e cioè di una completa inte-
grazione tra le prospettive di sviluppo e gli
obiettivi indicati dal programma economico
nazionale con quelli elaborati a livello re-
gionale n problema non ri!tuarda :::erta~
mente solo la Sardegna, tuttavia nel pro~
gramma di sviluppo economico nazionale, al
c3pitolo 16 si è tenuto con Lo della parti.
colarità della situazione sarda. Non insisto
su questo, perchè il programma è all'esame
del Parlamento, al quale spetta ormai la
parola definitiva.

Per quanto attiene alla materia delle par-
tecipazioni statali è da segnalare il piano di
potenziamento telefonico.

Già nel primo anno di attuazione è stato
possibile aumentare il numero degli appa-
recchi telefonici da 62.207 del 1964 a 70.885
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del 1965 e il numero degli abbonati da 47.964
a 54.272.

Complessivamente, al momento attuale,
sono già stati ,eHettuati investimenti per
11,7 miliardi di Ere.

È in corso di attuazione il potenziamento
degli impianti radio~televisivl, ohe permet-
terà un notevole sviluppo dell'utenza nel~
l'Isola. H programma prevede la costituzio-
ne di nuovi impianti per il primo e per il se-
condo canale televisivo e di altri, per la mo~
dulazione di frequenza, nonchè la costruzio~
ne a Cagliari della sede regionale della RAI~

TV.
Per quanto riguarda il turismo, è prevista

la valorizzazione della baia di Porto Conte,
mediante la costruzione di un centro alber-
ghiero e ,di nudei residenziali. Il piano, che
comprende investimenti per circa 2 miliardi
di lire, è già in fase di attuazione.

I coHegamenti aerei verranno potenziati
nelle frequenze e sarà prestO' definito un
programma di collegamento a mezzo jets
tra il contmente e l'Isola; già nell'estate del
1968 un, quinto dei coillegamenti avverrà
a mezzo di velivO'li del tipo «Caravelle ».
NuoVle rO'tte già attivate: Cagliari~PalermO',
Cagliari~NapO'li; e di prevista attuaziO'ne:
Cagliarj,.Pisa~Venezia, Olbia~RO'ma, Olbia-Ge,
nova.

Il Governo non ha mancato d'intervenire
per il miglioramento delle linee marittime.
Dal 1961 ad oggi sono state immesse in ser~
vizio tre motonavi che si sO'no aggiunte a
quelle già in esercizio sui cO'llegamenti tra
il Continente e la Sardegna, i quali ne sono
risultati, pertanto, potenziati e int,ensifi-
cati.

Nel 1966 è stato realizzato il programma
di totale sostituzione del naviglio adibito
alle linee locali sarde mediante l'immissio-
ne in servizio di quattro nuove unità.

L'onere finanziario dello StatO' per l' eser~
cizio delle linee marittime per la Sardegna
è passato dai 3 mHiardi e 300 milioni del
1961 ai 7 miliardi e 100 milioni del 1966.

Sempre per favorire il miglioramento dei
traffici mari.ttimi, sono stati conoessi finan-
ziamenti a imprese con sede in Sal'degna
per 10 miliardi e 300 milioni, mentre è in
corso l'istruttol'ia per la concessione di

altd finanziamenti allo stesso titolo per 28
miliavdi e 300 milioni.

La rete stradale da 11.576 Km. del 1960 è
passata a 12.422 del 1965; quindi da 385 a
414 Km. per ogni 100 mila abitanti; e da
232 Km. per ogni 1000 Km. quadrati di su-
perficie, a 251 Km. La Direzione generale
delle ferrovie, nel quadro dei finanziamenti
per la realizzazione della 1a fase del piano
quinquennale, ha previsto una spesa di 14
miliardi di lire per il potenziamento degli
impianti fissi e una spesa di 4 miliaI1di e
mezzo per il maverialle rotabHe dell'Isola.

P I R A S TU. E le partecipazioni sta-
tali? E il piano di lrinasdta?

T A V I A N I , Ministro dell'internO'.
Se vuole, gliela leggo, senatO're Pirastu: pro-
gramma metallurgico da realizzarsi dalla
AMMI, programma dell'EFIM, il program-
ma della «FeI1roleghe ». Io non l'ho letto
per la semplice ragione che l'ha letto ieri
lei, e lo ha letto il senatore Deriu.

P I R A S TU. Ma noi lo abbiamo let-
to in un determinato modo. Sono tutte ini-
ziative campate in aria, senza nessuna preci-
sazione, violando una disposiziO'ne precisa
di legge.

DERIU Sono dieci anni!

T A V I A N I , Ministro dell'interno.
Ho la netta sensaziO'ne che ci sia del pessi-
mismo in questO'. (Interruzioni dei senatori
Pirastu e Deriu). Questi prO'grammi ci sO'nO'.
Senatore Pirastu, faocia un'interrogazione
su questO'... (Interruzioni dei senatori Pirastu
e Deriu). Comunque le darò il programma
così come è stato trasmesso al MinisterO'.
L'aveva già letto lei ed anche il senatore
Deriu ed è per questo che ho tralasciato
di leggerlo.

P I R A S TU. C'è tutto un programma
di promess,e che non vengono realizzate.

T A V I A N I , Ministro dell'interno.
L'origine, la matrice delle manifestazioni di
violenza sarde sono da rÌCeI10arsi nell'areai.
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ca forma di economia a pascolo brado e
quindi più esattamente si dovrebbe parlaJre
di problemi del nuorese, più che di proble~
mi sardi. La soluziane sta principalmente
nella trasformaziane del pastore in contadi~
no~pastare ed è un problema complesso per~
chè non pastula salo soluziani di caratte~
re economico. Il cammino da percorrere è
lungo, però il piano significa canCl'eta va~
lontà di risolvere questo problema essen~
ziaile e gli altri che affliggono la Sardegna.
Lo Stato ha fatto uno sforzo che deve esse~
re valutata nella sua giusta misura. Si è
detto che la politica economica del Gover~
no contrasta con gli interessi della Sarde~
gna. E qui veniamo al punto più delicato
della differenza dei dati.

Da un rlecentestudio compiuto da un
gruppo di studiosi facente capo ai professo-
ri Barberi e Tagliacarne risulta che lo scar~
to percentuale del reddito pro capite in Sar~
degna rispetta al Ireddito pro capite dell'in~
tera Mezzogiorno è passato da più 2 pelI'
cento nel 1963 a più 4,5 per cento nel 1965;
e che il l'eddita pro capite dell'Isola ha re~
gistrato un incremento del 19,2 per cento
superiore a quello medio del reddito pro
capite riferito all'intera dI'coscrizione me-
ridionale, che è del 16,3 per cento. Lo sles~
so anche se in minore misura per quanto
riguarda il confronto Icon l'Italia nel suo
complesso.

DERIU
qual è?

Ma la base di partenza

T A V I A N I , Ministro dell'interno.
Dal 1963 al 1965.

D E R I U . Siamo al 70 rispetto alla
media nazionale...

T A V I A N I , Ministro dell'interno.
Lei ieri diceva ohe negli ultimi anni si è
peggiorato Io ile dioo che dal dati che ho
citaJto risul,ta che negLi uLtimi aJnlli si è mi~
gl:iorato. VogHamo mettere a confronto que~
sti dati? Se da questo conf'ronto risUllta che
il mighoramento 'O'è, vuoI dire che H pro.
cesso si è svolto in senso positivo. Certo
non dico che siano sttMi ,raggiunt'i tuttti. gli
obiettivi ma molrto si è £at'to.

Desidero chiudeve il mio intervento par~
landa ,delle proteste che sono state fatte non
soltanto ieri qui, ma che sono sta t,e fatte
anche in Sardegna, in quell'incontro di cui
si è parlato ieri, cosiddetto incontro prote~
stativo. Vorrei dir,e agli amici sardi quelrlo
che dico sempre ai miei elettori, ai miei
concittadim liguri quando semo lamentele
o critkhe che riguardano tutto il sett'Ùre del~
l'intervento dello Stato o addirittura tutta la
politica dello 6tato. Quando quest,e pl'Clte-
ste sono generali, generiche, quando la pm~
testa viene elevata a metado, onoDevoli se-
natari, il tutto va malIe finisce per equivale-
l'e a tutto va bene. <Sono d'aiCcordo, è ovvio,
che non si debba nè si possa dire: tu1Jto va
bene anche quando le cose V'anno particolar-
mente bene. Ma mi paJ1e che dovrebbe esse~
re albretitanto ovvio che nan ,si possa dive
che tutto va male. La protesta non può es~
sere elevata a metodo generale pel'chè fini-
sce per lritercersi su colui che la fa, il qua~
lIe è egli stesso parte responsabHe di que~
sto andamento generale. Lei, senator,e Pi~
rastu, ha det/to ieri: !'ispettore Di Stefano
ha detto che nulla è cambiato per quanto
ri:guarda la Sardegna rispetto a 30 anni fa.
Ma l'ispettol'e Di Stle£ano ha detto: nulla
è cambiato per quanto ,riguarda i crimini.
È ben diverso questQ! POSSIamo sost'enere
veramente che in Sa~degna nuMa sia cam~
biato?

Senatore Pirastu, nd 1931, quando avevo
~8 anni, ho vinto una borsa di studio pea"
una monografia IsuII]ibertador Simone Bo~
livar ~ un concorso indetto dall'a:mbasda~
ta del Venezuela ~ ed ho guadagnato 2.000
lire (di all'Ora!): 1000 le ho messe su1libret-
Ita da buon genovese, !le altre 1000 le ho spe~
se proprio per un viaggio in ISa~degna. E

l'ho visitata p'Ùsto per postlO, da Olbia, che
allora si chiamava Terranova Pa'l1san1a, a
OzieIii, a Sassari, a Macomer, a Iglesias, a
Porto Vesme, a CarlofoI1te dove ho trovato
i genovesi, a Calasetta; ,poi sono stato a
Fonni, sono Istato a Tortolì, e a TOI1tO'lìal~
lara c'era il 70 [Jer oento di mOI1talità infan~
tile. Ho rivilsitato la Sal1degna infinite volte,
ed anche 'Decentemente; ci sono stato anch,e
quando ero Min1$1tvode1la difesa, linsomma

s'Ùno andato in Sardegna aJlmeno 12 volte.
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Si può veramente dUIieche non ci sia SitMo
miglioramento?

P I N N A . È andato m'll la s,CO'rrta!

T A V I A N I, Ministro dell'interno.
Lei sa henissimo che la scorta la uso più
volentieri dove c'è molto tmffico, per poter
passare rapidamente. E poi guaiI1di che i
sardi rispettano lie aUltorità, non è Viera af~
ratto che oi sia un pericolo per T'autorità.

D E R I U . Rii'spettaa1o aei ,peronè l,e vo~
gHono particolarmente bene.

T A V I A N I, Ministro dell'interno.
Ora, dicevo, si ,pruò negare che ci sia stMo
questo miglioramento? Basta peI1lswe, ad
esempio, al debellamento dellia malaria; e
le <conseguenze di questo si vedono neilrIapo~
polazione, Sii vedono nella giov'ffi1!tù<che è
vleramente moldificata e cambiata dopo che
c'è stato questo grande successo; è stato
un successo della scienza. Certo non tutti i
miglioramenti sono avvenuti per merito del
Governo o per merito dello Stato: è stato
anche merito IdeHo sviluppo delta tecnica,
dell'aumento dei trasporti, del!e migliori <co~
municaziani aeree, della raeli.:), della tele~
visione, che hanno ,rotto }',isolamento del~
l'Jsola. Io posso rpensare che voi, amici del~
la Sardegna, possiate a volte non rendervene
conto perchè vedete la lentezza di questi ri-
sultati. Accade un po' <COlme~ ,e lo dico
~pesso quando vado nei paesi della mia re~
gione ~ per la differen~a di visione che c'è,
nei confronti di un bambino, tm il padre e
lo zioahe viene da lontano: il padre non ve~
de il figlio che aesce, ma lo zio che viene
da ,Lontano se ne accorge.

Non c'è dubbio dunque che qUiestO IIlÌ!-
glior,amento c'è stato, non abbiamo tanto
pessimismo! E non lo dico per ,lei, senatOlI1e
Deriu, ohe anzi i'eri ha tenuto a distinguere,
potrei dir,e, la ,sua Iprot,esta per un settore
ed ha avuto delle parO/Ledi diCO'nosdmento
per l'altro settore; la ringrazio anche di
quanto ha detto per me e vogHo pr,enderlo
come un complimento, perchè io c'entro po-
00 'in questo, a parte un po' di a/1UJtiche Dioi
possiamo dare ai oomuni, come abbiamo da~

,to. E ~0!l'0hanno vi1sto che la provincia di
Nuoro, a parte la rp!I'mrincia di FiI1enze, ov~
viamente, che è stata la più colpita, e le pro~
vincie di Venezia e di Grosseto, è la pro~
vinda che ha pl'eso di più in questi aiuti
dati ai <comunlÌper gli ultimi dilsaJstri della
aHuvione, che tra l'altJro in SaI1degna sono
statj inferiom rispetto al continent,e. Ma
abbiamo, direi proprio la !parola, arpprofit~
ltato del fatto 'Che anche là ci sila stato qUaJl~
che :disalstro aUuvionalle per poter da/re qU'e~
sti aiuti. Ma, mi oreda, non :è sohanto un
fatto peI1sonale ,di cui lei, ,senatore Deriu,
ha 'Voluto darle atto, oioè di un pa1ìtkoliare
amore che io sento, proprio come genove-
Sie, per questa Isola dallla popolazione così
fiera che ha ~ e non è retorica questa ~

nel:la comunità nazionale, una sua spiccata
posizione per il ca,rattere, per la lealtà e
la fedeltà della ,sua gente; ma è in'Vieoe coni--
vinzione profonda che non sala qualche co~
sa è cambiqto, ma che cambierà per il pI'O~
gresso civile, sociale ed economicu della Na-
zione e nel contesto della NaziOne, nel con~
fronti della Sardegna e delle sue genti. (Vivi
opplawi; dal cent, o).

P RES I D E N T E. Darò ora la pa~
rola, per le repliche, agli inteI1roganti e agli
mterpe~lanll. Prego gli oratori di attenersi
'ld una certa concisione, anche se non sarà
loro possibile r;entral'e nei limiti di tem~
po di cmque mll1uti previsti dal Regolamen~
to. In definitiva, mi affido alia loro discre~
ZlOne.

Il senatore Lussu ha facoltà di dichiarare
se sia soddisfatto.

L U S SU. Se colleghiamo gli avveni~
menti di politica interna, legati anche agli al~
tri, di questi mesi, ultimo l'episodio non
brillante della discussione avutasi qualche
giorno fa attorno al Ministro della difesa,
al Ministro degli affari esteri e al Presidente
del Consiglio, per iniziativa di un compo~
nente della maggioranza parlamentare, di~
scende l'impressione che siamo di fronte
ad una seria, direi, profonda crisi dello
Stato. Crisi dello Stato significa sempre, in
ogni Paese del mondo più o meno dvil~
mente organizzato, crisi della sua classe di~
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rigente. Ma io mi atterrò alla mia interro~
gazione che aveva ed ha il desiderio di re~
stringere il problema alle esigenze immedia-
te, attuali del momento, come esse si impon~
gono nell'interesse del Paese, e non spazierò
nella letteratura politica.

Era d'altronde mio desiderio, prima che il
problema deJIa polizia in Sardegna si discu~
"Lessein Aula, che, nella Commissione com~
petente, presenti tutti i senatori sardi, e pre-
sente il Ministro, si esaminasse, in forma
più intima, il problema e si confrontassero
le esperienze del Ministero dell'interno con
le esperienze politiche dei rappresentanti del~
h Sardegna, in particolar modo di quelli
che sono in permanente contatto con le mas~
se dalle quali attingono la rappresentanza
politica parlamentare. Era un desiderio che
avevo espresso anche con una interrO'gazio~
ne che ohiedeva rispO'sta scritta, ill 20 set~
tembre scorso.

Questo problema dell'impiego superlativo
della polizia è quello che di più ci sorpren~
de e <Cioffende. Il Ministro ha pa;rlato con la
finezza che fa parte delI a sua preparazione e
cultura politica, ma nella sostanza non cam-
biando nulla alle cose. DichiarO' quindi la
mia insoddisfazione per le dichiarazioni del
Ministro dell'interno, per le dichiarazioni
del Governo, dunque. Infatti la personalità
politica di chi in questo momento ha la re~
sponsabilità degli affari del Ministero dell'in-
terno è così elevata che le sue parole hanno
un senso e una autorità collegiale: ha parla~
to il Governo.

Dichiarando la mia insoddisfazione, per
motivarla, devo fare appello al miO' dovero-
so senso di responsabilità, che è quello di
un uomo politico che ha partecipatO' a venti
anni di resistenza al fascismo, all'instaura~
zione deUa Repubblica, e che ha contribuito
a dare allo Stato una Costituzione demO'cra-
tica. Verso questa Costituzione, la mia gene~
razione deve peraltro rispetto e lealtà. E an.
che la sua generazione, onorevole Taviani,
per un riguardo dovuto al suo passato, il
quale fa parte, sia pure in misura differen-
te, del passato e della responsabilità elie ci
accomunano di fronte alla Nazione. La mag-
gioranza di Governo di oggi si considera la
rappresentanza legittima e ideale (legittima

10 è certamente, ideale ...) del passato e delle
responsabilità comuni che rievoco, ma non
ne fornisce la dimostrazione nei fatti. Que-
sto della Sardegna ne è uno.

La massiccia, straordinaria invasione di
polizia ~ i dati sonO' quelli che ha confer-
mato il Ministro dell'interno, un migliaio
di uomini circa, eccezionalmente sbarcati
nell'Isola in queste settimane ~ non è che
un episodio, sia pure il più inatteso, che
prende posto nel più vasto quadro politi~

CO' e storico dell'inserimentO' della Sarde~
gna nella Nazione italiana. La Sardegna, iso~
lata nel Mediterraneo, per le sue dimensioni,
solo apparentemente notevoli, ha avuto un
popolO' che non ha potuto mai realizzarsi
in Nazione. Nel legame con 10 StatO' ita-
liano, il popolo sardo ne ha fatto propria la
Nazione, ha fatto sua la Nazione italiana,
con alterne vicende, ma con un costante e
costoso processo di caratterizzaziO'ne perso-
nale e di unione nazionale. Dalla prima parte
del secolo XIX ad oggi, il popolo sardo ne
ha condiviso fasti e nefasti, in una indisso~
lubile comunità di vita; in una comunità na-
zionale tale per cui noi sardi ci sentiamo si-
ciliani a Palermo, toscani a Firenze e set-
tentrionali a Genova, TOl'ino, Milano o Ve-
nezia.

Ma gli avvenimenti ci hanno dimostrato
che il popolo sardo ha fallito la sua rinasci-
ta innanzitutto ~lCI primo risorgimento na-
7ionalf'. Poi nel primO' 'dopoguerra, dopo gli
ep1sodl di eroismo della Brigata Sassari (il
grande cimitero di Gallio era di sardi, 1'05-
sario di Asiago è ,in gran paI1te di sardi, tut.
ti caduti per impedire che le armate del~
!'impero austro-ungarico scendessero dagli
altipiani nella pianura veneta) e di tanti
combattenti caduti in tutti i fronti; in com~
penso, ne ha avuto il fascismo. La Sarde~
gm ha fallit') anche quello che noi abbia~

'T!O chiamato con fede, e non Isolo con spe~
ral1La, il secondo risorgimento nazionale.

Il nO'stro problema, pertanto, oggi, in Sar-
degna non può essere di polizia. È offen-
sivo che sia considerato un problema di po-
lizia: cO'sì, Io possono solo considerare ir-
raziO'nali forze di conservazione e di reazio-
ne. Il problema per la Sardegna, oggi, non è
di polizia o di leggi speciali, eccezionali; è
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un problema sociale di vita o di morte. È
cioè in questione la vita stessa del popolo
sardo, il quale si va disperdendo ed estin-
guendo al di fuori e lontano dal suo territo-
rio e dal suo mare, dai suoi piccoli confini,
per il resto d'Italia, per l'Europa e oltre gli
oceani; persino, e in numero, in Australia.
Gli studi del piano di rinascita prevedeva-
no. per la sua attuazione, nmmigrazione nel-
!'isola di 200 mila operai venuti dal resto
d'Italia. La Repubblica e 1:a regione sarda,
Stato e reg;one assolutamente 'indissolubili
neJla propria dasse dirigente e nelle respon-
"abilità hanno visto partire invece, nel mo-
mento in cui il popolo sardo si accingeva
a vedere trasformata !la sua vita, 150-200
mIla giovani, senza contare le donne, giova-
ni anch'esse (80 mila circa). E per premio,
a ondate, sono arrivati gli armati, i legio-
nari e il loro ricco seguito.

P,ercii) ìei, onorevole Ministro, per le re-
sponsabiIiLà di cui io ho parlato, che ci ac-
comunano, il problema della Sardegna è
chiamato a vederlo non da Ministro dell'in-
terno, e quindi quasi alla stessa stregua del
più alto funzionario del Ministero dell'in-
terno, ma da uomo di Stato. Dico di Stato,
neppure di Governo; di Stato nel senso più
semplice che la definizione ha preso da lun-
go tempo, anche prima della rivoluzione
francese, di collettività nazionale, territoria-
le, politicamente organizzata. Da uomo di
Stato, dunque, non di Governo. Chè lo Sta-
to, i problemi della collettività nazionale li
pone in termini storici e non contingenti,
come fa sempre o quasi un Governo, costan-
t,cmente provvisorio rispetto al tempo della
vita di un popolo.

Ma in lei oggi, onorevole Ministro, ha par-
lato, nei fatti concreti, più l'alto, il più alto
funzionario del Ministero dell'interno. Ha
parlato, sì, anche l'uomo di cultura della
Repubblica di Genova storica, quell'uomo
di cultura e di affari dei secoli scorsi che
non scindeva mai le sue responsabilità dal
pubblico inter'esse, che non coincideva molto
con gli interessi che la Repubblica scopri-
va in Sardegna. Ascoltandola, e anche ammi-
randola, perchè lei ha fatto uno sforzo di
attenzione sul problema sardo, di cui è ob-
bligatorio che le diamo atto, io vedevo in

lei uno dei più alti e nobili discendenti di
quella Genova che, dopo la battaglia della
Meloria, messi a posto i pisani, ha messo
le mani sugli interessi dell'Isola. Con finez-
za. naturalmente, come chi non dimentica le
origini storiche della nostra Repubblica e
tenga ad apparire, e anche ad essere, a
questa fedele.

In sostanza, lei ha parlato in tal modo che,
da vecchio rappresentante come sono del
popolo sardo, il più vecchio, direi, mi sento
allontanare da lei, più che avvicinarmi. Non
nella stima o nel rispetto che le devo, ma
in riferimento alla soluzione del problema
pr::ttl'co, attuale che ci tormenta, che io ho
sollevato con la mia interrogazione. Me ne
dispiace per lei, onorevole Taviani, e gliela
dico senza avversione e senza ipocrisia.

Per conto mio, da questa tribuna, io che
ho legato la mia modesta vita e la mia azio-
ne politica per 50 anni, alla Sardegna e al
resto d'Italia, nell'unità nazionale, sono ob-
bligato a dirle che il contegno del Governo
per la legge del domicilio coatto, per la di-
scesa inspiegabile, inaocettabile di questo
piccolo esercito di polizia attr,ezzato di tut-
to e ('on tuttI i mezzi, per il modo con cui
è stata concepita, per il modo con cui è con-
dotta ed eseguita, per l'ultima, ultimissima
spedizione, per l'ultimo disegno di legge che
ci arriva stampato dalla Camera in questi
giorni sull'abigeato, per questa nevrosi sul
b,mdi1isn~0, che non è indipendente daa Go-
verno, onorevole Ministro dell'interno, per-
chè il Governo può sempre, con una velina,
come fa per gli altri avvenimenti, suggerire
la linea ai giornali della sua maggioranza e
non solo della sua maggioranza.

TAVIANI
Fosse vero!

Ministro dell'interno.

L U S SU. Lei chiede troppo poco?

S C H I A V E T T I. In linea di massima
è vero. Ci sono delle difficoltà.

T A V I A N I, Ministro dell'interno.
Gliela assicuro, con grande rispetto per lei,
senatore Lussu, ma basta vedere i giornali di
oggi. Se c'era un orientamemo che iJ Mini-
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stero dell'interno aveva interesse a da~e ,era
di valorizzare ieri l'opera di ,quei due poli~
zìottichesono stati promossi sul campo
e di met tere nel giusto sign1ficato quello
che è stato l'altro episodio doloroso di Cam~
pobasso. Guardi tutta la stampa; io ho vi~
sto soltanto la stampa romana. Salvo il « Po~
polo» e 1'« Avanti! », v1eda tutti gli Ialltri gior~
nali.

L U S SU. La televisione ... la RAI ...

T A V I A N I, Ministro dell'interno.
P,er quanto mi risulta, sia la televisione che
la radio non hanno affatto drammatizzato,
come lei dice, la situazione della Sardegna.
(Interruzione del senatore Pinna).

L U S SU. Per carità, ascolti la stessa ra~
dio in Sardegna! Se la faccia registrare. Co~
munque, onorevole Ministro, questa nevrosi
sul banditismo, nevrosi del banditismo fat~
ta in tutte le forme, nelle forme più spieta~
te, io la considero una aberrazione e respon~
sabile è il Governo. Ed aggiungo che la consi~
dero un' offesa alla volo]]Jtà e allla coscien~
za nazionale del popolo sardo. Si è persino
arrivati a stampare e riprodurre in mUle for~
me la dichiarazione di un illustre giornali~
sta il quale ha affermato che in Sardegna
non soltanto di notte ma anche di giorno
le autovetture marciano sulle strade in fila
indiana protette dalle jeep della polizia per
difendersi dai briganti. È miserabilmente
falso! Io in Parlamento affermo che chi ha
dichiarato questo ha mentito sapendo di
mentire! Ho qui, nella mia cartella, che non
leggo perchè voglio parlare pochissimo, di~
chiarazioni dalla Sardegna arrivatemi oggi,
in cui tutto questo è definito falso, mise~
l'abilmente falso.

Se è esatto quanto ho scritto nella mia in~
terrogazione sulla criminalità in Sardegna,
comparata alla criminalità di quelle che con~
sidero, che sono considerate tra le più civi~
li regioni d'Italia e dell'Europa capitalistica
(il distretto della Corte di appello Piemon~
teNalle d'Aosta, il distretto della Corte di
appello della Lombardia), se quello che ho
scritto è esatto, ,ed è esatto, perchè i chia~
rimenti aggiuntivi del Ministro e i dati sta~

tistici che egli ci ha letto, non hanno smenti~
to nulla, neppure l'entità dei delitti più gravi,
in Sardegna inferiore a quella delle altre
regionì che ho citato, bisogna timrne le
conseguenze, Resta quindi confermato che,
nel 1%6, per il P:emonte~Val ci'Aosta. con 4
milioni 250 mila di popolazione residente,
la criminalità presunta dai procedimenti pe-
nali pende]]Jti è dell'1,788 per cento; per Ja
lombardia eon 7 milioni 855 mila residen~
ti. del 9,195 per cento; e per la Sardegna,
con 1 milione e 448.000 residenti, dello 0,343
per cento. Anche moltiplicando per quattro
la criminalità della Sardegna, si avrebbe una
percentuale minore di quella del Piemonte~
Val d'Aosta.

Bisogna quindi smobilitare immediata-
mente! Nei termini in cui sarà consentito
alla sua responsabilità di Ministro dell'in~
terno che non può dare un ordine e un con~
trordine nelle 24 ore, ma bisogna smobili~
tare! E via i cani, di cui ha fatto bene lei
a non parlare e a non darne il numero esat~
to déi presenti in Sardegna. Via i cani!
Perchè, se non li fa sparire immediatamen~
te ~ s'informi ~ tutto si aggrava!

Ho fatto un'inchiesta rivolgendomi agli
amici competenti, qualificati, che ho a Tori~
no, a Milano, naturalmente a Cagliari, per
avere il testo integrale delle relazioni dei
Procuratori generali per !'inaugurazione del~
l'anno giudiziario 1967; non le ho potute
avere integrali perchè non esiste la possi~
bilità di averle per adesso. Ma ho scritto
anche a Genova, per avere la situazione di
Genova città, dove esiste la tempo una gran~
de colonia sarda: oggi 30 mila residenti. Nes-
suna criminalità d'interesse, e mai crimina~
lità infamanti. Ai nevrotici della criminalità
sarda sembrerà di sognare... E sono 30 milIa,
cioè 6.000 residenti in più della città di
Nuora. La spiegazione è data dall'arretratez~
za dell'economia rurale e dal deserto della
camnagna.

Ma non è lecito mettere la Sardegna al~
l'indice, in campo nazionale ed internazio~
naIe, come un popolo di criminali. Siamo
alla vigilia di un secondo periodo razzista.
Perciò è necessario, onorevole Ministro, smo~
biJitare al più presto: veda ld le modalità,
ma al più presto!
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Io mi sono limitato ad una interrogazione,
non pensando affatto nrè a una interpellanza
nè a una mozione, perchè altrimenti si al~
Iargherebbc la questione e si allontanerebbe
la soluzione del problema, la quale deve es~
sere immt:diala. Abbiamo sempr'e tempo di
discntere ~1problema nel suo complesso, in
altra sede.

D'altronde, nel 1953, in quest'Aula, piena,
quando ponemmo il problema del brigan~
taggio, in un periodo acuto di criminalità
in Sardegna, il Senato unanimemente, in tut-
ti i settori, prese posizione contro le leggi
eccezionali e le misure eccezionali di esecu-
zione e votò la mozione conclusiva unitaria
che il Governo accettò. E ricordo particolar-
mente gli interventi del collega Manni, del~
la Barbagia, e del caro collega e amico
scomparso Velio Spano, nato nella zona dei
mina'tori, al quale, con fraterno rimpianto,
io rivolgo qui il mio affettuoso saluto, anche
a nome del mio Gruppo. E la mozione in-
vestiva allora il problema del piano di ri-
nascita economica e sociale dell'Isola.

Non c'è tempo da perdere. oggi. Non si
può subordinare alil'urgenza della questione
deUa polizia, la soluzione del problema del
piano di rinascita. È in crisi d'altronde la
Giunta regionale sarda, ed è in crisi non per
motivi contingenti, occasionali, è in crisi per
il fatto fondamentale che è fallito i] piano
qninquennaleregionale di rinascita, ideI cui
fallimento sono responsabili, nella stessa mi-
sura, lo ripeto, le due classi dirigenti. che si
identificano, quella nazionale e quella re-
gionale.

Della classe dirigente regionale, l'onore-
vole col1ega Deriu qui è il portavoce nostal~
gico, ma colpevole.

D E R I U. Nostalgico, perchè?

L U S SU. Veda lei: non ho l'obbligo
di definiJ:1ele mie impressioni. (Interruzione
del senatore Deriu). Giacchè me lo chiede,
le dirò che lei di tutta questa situazione por-
ta un peso eccezionalmente responsabHe,
perchè è stato per lunghi anni il rappresen-
tante del Governo regionale per il piano di
rinascita, ed è stato colui che ha divulgato
il piano, in cento conferenze in Italia, ed an-
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che all'estero. Ma, al momento di realizzare
la sua fatica, il partito le ha detto: ({ grazie,
se ne vada »; e lo ha mandato qui al Senato,
il quale d'altronde lo ha ricevuto oon gran-
de rispetto. E mi permetta di continuare.
Non desidero fare polemiche, ma ho il di~
ritto di esprimere il giudizio dell' opposizio-
ne popolare in Sardegna, di quella opposi-
zione alla quale si deve il piano di rinascita,
ma non il suo fallimento. E devo dire che
oggi le conclusioni pratiche ,del Governo so-
no in contrasto con quelle adottate dal Go-
verno nel 1953 in seguito al voto unanime
della mozione al Senato. E allora il Gover-
no era di destra, presieduto dall'onorevole
Pella.

Lo so, e sarei ingiusto se fingessi di non
saperlo, che questo Governo marcia come
marciano i convogli, nei quaIi la velocità
è sempre data da quello più pesante, e il
più pesante è l'onorevole Scelba, per molti
titoli, peraltro, caro ai nostri ,ricordi molto
lontani, ma non presenti. Ed è chiaro anche
che, se lei, onorevole Minist,ro, fosse stato al
posto, con tutto il rispetto dovutogli, del Pre-
sidente del Consiglio, il problema sardo lo
avrebbe visto in altra forma, anche se il Pre-
sidente del Consiglio è obbligato anch'egli
a camminare alla velocità del convoglio più
pesante. Questa è la legge della coalizione di
Governo.

Smobilitare al più presto dunque, perchè
questo della polizia è un rimedio peggiore
del male. È stata in Barbagia per una set-
timana la Commissione speciale mandata
dalla regione, con i rappresentanti di tutti
i partiti, maggioranza e minoranza, nessuno
escluso. Si informi, onorevole Taviani, dei
risultati di questa inchiesta. Io ne ho qui una
succinta relazione, mandatami il 27 dicem-
bre. Anche lei può informarsi, onorevole
Ministro.

La polizia scagliata in quella forma è un
rimedio sconfinatamente peggiore del male,
perchè innanzitutto i delitti di natura più
grave (per entità, ha detto l'onorevole Ta-
viani) sono quelli della vendetta. E la ven-
detta è Ull sentimento individuale o di fa-
miglia e non si combatte con ]a polizia. Chi
pensa di combatterlo con la polizia è un cie~
co ed uno stolto. Occorrono generazioni per
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sanare questo male, d'altronde limitato. In
Sardegna poi non esistono bande organiz~
zate; alcuni si mettono assieme per un col~
po improvviso, e poi scompaiono e non si
ritroveranno probabilmente mai più. Non
esistono bande organizzate, e lo stesso abi~
geato non è organizzato, nè territorialmen~
te, nè tanto meno regionalmente, come è ore
ganizzato C permanentemente associato il de~
Htto altrove, in Sicilia per eS1e,mpio. In SarL
degna, infine, banditismo e abigeato sono
lontani ed estranei aHa responsabiJità dei
partiti politici o anche di ristreHe cHentele
politIChe, direttamente o indirettamente. Ma
gli eccessi di una polizia massicciamente di~
sposta suscitano facilmente fermenti di ri~
volta e il discredito dell'autorità dello Stato,
perchè diventano vessatori e inefficienti. Ho
qui con me una lunga relazione speditami
con espresso in data 31 dicembre, che de~
scrive fatti inauditi, accaduti nel nuorese

Concludo, chiedendo quello che ho chie~
sto nell'ultima parte della mia interrogazio~
ne scritta, e precisamente: smobilitare e ri~
dare la difesa dell'ordine pubblico nelle cam~
pagne alla Legione dei carabinieri: giovani,
meglio organizzati, preparati, giovani militi
e giovani sottufficiali e ufficiali, meglio at~
trezzati e provvisti di tutti i mezzi neces~
sari. Quanto risparmierebbe l'erario dello
Stato! Quanto costano gli ultimi mille ar~
mati arrivati? È una cifra che un giorno
verremo a conoscere in modo esatto. Sono
somme spese a detrimento delle spese utili
per migliorare immediatamente le garanzie
permanenti dell'ordine pubbEco. Per esem~
pio, è al corrente, onol'evolle Ministro, che
nelle Barbagie di Nuora, la zona più ne~
vralgica, mentre si sono smobilitate quat~
tra Preture, manca un Giudice istruttore
al Tribunale di Nuoro? Sicchè, praticamente,
non esistono nè le Preture nè il Tribunale.
La Magistratura cioè non può amministrare
giustizia. Questa deficienza facilita la cor~
ruzione e l'incremento della criminalità. I
latitanti infatti non sono tutti banditi. Tra
i latitanti, i banditi saranno dieci o dodici:
g11 altri non sono banditi. !Sono pastori ter~
rorizzati dalla minaccia di rimanere in car~
cere 2, 3 o 4 anni, per poi essere assolti.
Essi non si danno al banditismo, ma alla

macchia. E lavorano come possono, sot~
traendosi alla Pubblica sicurezza e alla Ma~
gistratura, nelle quali non hanno fiducia.

Onorevole Ministro, nell'interesse comune,
proprio rifacendo appello a quella solidarie~
tà politica che ci lega storicamente e politi~
camente, mi permetto di ripresentare la ri~

I chiesta alla quale lei non può che essere
sensibile, anche per una forma di riguardo
verso gli istituti della Repubblica, verso il
Parlamento: 'perchè non provoca qui al Se~
nato, o dove vuole, una riunione di senatori
sardi e, se crede, anche di deputati, per met~
tere a confronto l'esperienza del Ministero
dell'interno, che è quella dello stesso que~
stare Di Stefano, (che temo sia rimasto im~
mobile, anche lui, come la Sardegna che ha
conosciuto 30 anni fa); l'esperienza del suo
Ministero di oggi, e quella dei Ministri che
l'hanno preceduta, con la nostra esperien~
za di sardi che vivono nell'Isola legati al po--
polo sardo, senza intel'essi politici equivoci?

Onorevole Ministro, è la richiesta che io
formulo con rispetto, ma anche con insisten~
za. Per quanto riguarda la decisione che
prenderà il mio Gruppo, con il quale agisco
solidalmente, per gli sviluppi di questa in~
terrogazione, dichiarandomi insoddisfatto
della risposta, mi riservo di vedere quali
saranno i modi più opportuni per risolvere
il problema che ci preoccupa. (Applausi dal~
l'estrema sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E . Il senatore Pinna
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto.

P I N N A. Signor Presidente, onorevole
Ministro dell'interno, onorevoli colleghi, io
non ho il compito di interessarmi deJle tesi
prospettate dagli altri colleghi interpellanti
e interroganti, se non per dichiararmi, come
farò nel corso del mio intervento, in disac~
corda con le stesse.

Comincio col dire che sono costretto a
dichiararmi insoddisfatto della risposta, per
la semplicissima ragione che l'onorevole Ta~
viani alla mia interrogazione non ha dato
risposta se non all'ultimo punto di essa,
quando, riferendo l'opinione del Guardasi.~
gil1i, ha dichiarato che sarebbe augurabile
che magistrati sardi non venissero chiama"
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ti a dirigere uffici giudiziari in Sardegna,
manifestando così ~ mi soffermerò ancora
su questo grave proposito del Governo ~

una davvero sorprendente sfiducia nella Ma~
gistratura e nei magistrati della Sardegna.

Ma la risposta data dall'onorevole Tavia~
ni alle domande riguardanti gli auspicati e
attesi interventi del Governo per l'attua~
zione del piano di rinascita dell'Isola, e ri~
guardanti la sicurezza pubblica e i mezzi e
gli strumenti studiati e posti in atto dal Go~
verno per ovviare alla esplosione di eccezio~
naIe criminalità verificatasi in questi ultimi
tempi in Sardegna, ha messo in luce anche
altri aspetti di questi importanti temi, che
non mi trovano d'accordo colle tesi del Go-
verno.

Esaminiamo le diagnosi, onorevole Mini~
stro. Quando lei afferma che l'abigeato è la
matrice, è la causa prima e fondamentale
dei più gravi reati di omicidio, di estorsione
e di sequestro di persona, lei dice una cosa
che non è vera, se è basata, come dovrebbe,
sulla statistica riferita a processi già definiti,
e che è in clamoroso contrasto con quanto
ha detto nella sua relazione proprio il pro~
curatore generale della corte d'appello di
Cagliari, dottor Stile; il quale ha escluso I
in linea generale, ammettendola solamente
per rari episodi, qualunque connessione tra
il fenomeno dell'abigeato e i reati più gra~
vi come l'omiddio, l'estorsione, il sequestro
di persona. Come i suoi uffici, onorevole Ta~
viani, abbiano potuto accreditare presso di
lei, abbiano potuto riferirle come cosa certa
l'esistenza di una connessione, in rapporto
di causa ed effetto, tra abigeato e i reati più
gravi, quelli che hanno destato recentemen~
te grande allarme nel Paese tutto, io davve~
ro non riesco a comprendere; non riesco a
comprendere da dove lei abbia tratto il con~
vincimento che ha riferito qui in Senato.

Ma ancora più grave è l'affermazione che
lei ha fatto quando ha detto che l'abigeatO'
trova a sua volta la matrice addirittura nel
bisogno occasionale e contingente. Forse po~
tremmo accettare, con molta cautela e con
altrettanta prudenza interpretandola, la te~
si secondo cui la matrice, la causa prima
dell'abigeato sia da ricercare nella arretra~
tezza delle strutture economiche e sociali,

ma non possiamo essere assolutamente d'ac-
cordo quando lei denuncia una eguale cau~
sale ai numerosissimi reati di furto di be~
stiame e la indica nello stato di bisogno del
reo. Le statistiche da lei riferite, onorevole
Ministro, sono condotte sui processi definiti.
Ebbene io la invito a dire al Senato un solo
caso, un solo processo, definito o non de~
finito, di furto di bestiame in cui sia ipo.
tizzata, per i reati non ancora definiti, e in
cui sia stata accertata, per i processi definiti,
una causale come questa, una spinta a de~
linquere come questa, una circostanza anche,
come questa, e cioè lo stato di bisogno del
responsabile o dell'imputato.

Ancora più grave, onorevole Taviani, è
quanto lei ha soggiunto: si ruba in stato di
bisogno, per poter pagare, alla scadenza dei
contratti, il canone dei contratti d'affitto dei
pascoli, che diversamente il pastore non po~
trebbe rinnovare perchè l'annata è stata
sfavorevole, perchè i pascoli non sono cre~
sciuti e quindi il reddito è stato minimo.
E ancora più grave è stata la sua afferma~
zione, perchè offende tutta la classe foren~
se sarda e tutta la popO'lazione, che si ruba
per poter pagare gli onorari all'avvocato!

Io sono veramente stupefatto, frastornato
da questa serie di affermazioni da lei fatte
nel quadro di una diagnosi assolutamente
errata del fenomeno del banditismo e in par-
ticolare dell'abigeato in Sardegna: diagnosi
che non è dissimile da quella fatta dagli op~
posti settori di sinistra, secondo cui l'abi~
geato sarebbe conseguenza di una arretratez~
za sociale, economica e culturale, e quindi
ugualmente il portato dell'arretratezza delle
strutture economiche, sociali e culturali sa~
rebbe anche la commissione dei più gravi
reati di omicidio, di estorsione e di seque~
stro di persona. Io non so davvero che cosa
opporre di più valido a questa diagnosi, ono~
revole Taviani, se non proprio i fascicoli. . .

T A V I A N I , MinistrO' dell'interna.
Siamo in disaccordo profando. In democra~
zia è spesso così. Lei pensa l'opposto di quel-
lo che penso io.

P I N N A. Non mi pare che sia questa
una accettabile giustificazione degli errori
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di cui lei, e per lei gli uffici che l'hanno in~
formata, incorre. Qui dobbiamo stabilire. . .

T A V I A N I , Ministro dell'interno.
Per me sono errori quello che dice lei; per
lei sono errori quello che dico io. Abbiamo
ragione tutti e due.

P I N N A . Ma vuoI dire che io avrò il
conforto di essere in buona compagnia: sono
in compagnia del procuratore generale pres~
so la corte di appello di Cagliari, e sono vi~
cina alla realtà del fenomeno che stiamo
esaminando.

Lei è in compagnia dei suoi informatori,
estranei evidentemente agli ambienti giudi~
ziari.

T A V I A N I, Ministro dell'interno.
Questo è da dimostrare.

P I N N A. Legga la relazione del pro~
curatore generale della corte d'appello di
Cagliari, il quale non sarà un sociologo come
quegli altri che sogliono organizzare dibat~
titi e convegni sulla delinquenza in Sarde~
gna, ma che certamente conosce, caso per
caso, e più nel suo insieme la realtà delle
cose.

A chi credere, se non a coloro i quali vivo~
no questa realtà, che poi è una realtà non
soltanto sociologica, ma anche e prima di
tutto giudiziale? Come si fa a trarsi dall'im~
barazzo evidente dicendo: ({ lei rimane di
questa opinione ed io rimango della mia »,
quando si viene sorpresi in flagrante pecca~
to di inesattezza e di errore? Non è una ri~
sposta che possa essere considerata soddi~
sfacente.

Si ruba in stato di bisogno. Benissimo,
ecco l'ultimo episodio.

Un agricoltore sassarese, benestante, be~
nemerito anche per le opere di migliommen~
to condotte nella sua azienda agricola, Pom~
pea Salinas, viene sequestrato, e da 50 gior-
ni non se ne conosce il destino. Si dice che
certamente è stato ucciso. Ciò nonostante al-
cuni, che non avrebbero neppure partecipa-
to al sequestro di persona, sono riusciti a
farsi dare per il riscatto una diecina di mi~
!ioni dai familiari.

Durante le indagini viene catturato un cer~
to signor Pala, in possesso di copie di let~
tere estorsive indirizzate alla famiglia Sa-
linas, scritte a macchina. Ebbene, questo si~
gnor Pala non viaggia certo sul somaro, non
viaggia neppure a cavallo o in motocicletta:
viaggia in ({ Giulietta Alfa Romeo »; e la fa~
miglia di questo signor Pala, che avrebbe

I commesso il grave reato spinto dal bisogno
(reato che a sua volta ~ secondo le tesi che
sto confutando ~ avrebbe la sua matrice nel~
l'abigeato), ha acquistato (si consultino gli
atti registrati e trascritti) per 85 ettari di
buon terreno qualche mese prima. Viveva in
quel di Sassari, nella zona più civile, come
l'ha definita lei stesso in base alle risultanze
statistiche sulla delinquenza. Viveva in quel
di Sassari, trasferito dal suo paese di ori-
gine, e accudiva, quando ne aveva voglia, al
bestiame piuttosto numeroso che la sua fa~
miglia possiede, ma soprattutto amava sco~
razzare avanti e indietro sui nastri di asfal-
to della Sardegna in ({ Giulietta Alfa Ro~
mea »; ed aveva anche una macchina per
scrivere.

Questo sia detto con riferimento all'insuf~
ficienza culturale, che sarebbe una compo-
nente, una delle non meno trascurabili com~
ponenti della matrice, della causa della de-
linquenza. E scrive le lettere estorsive a mac~
china, non con la propria naturalmente, ma
con una macchina per scrivere che risulta ru-
bata dagli uffici di un comune vicino a Sas~

I sari. Signori del Governo, quando si accer-
ta, come in questo e in consimili casi, che
questi delinquenti battono le città e le cam-
pagne in cerca di preda umana e pianificano,
programmano le bardane, le estorsioni e i
sequestri di persona, armati di mitra pre.
viamente rubati dalle caserme (sette mitra
modernissimi con relative munizioni qual-

I che mese fa sono stati rubati al corpo di
guardia del campo di aviazione di Elmas:
ed altri fucili mitragliatori erano stati ru.
bati dalle caserme di Sassari in piena cito
tà), viaggiano armati di mitra e di binocoli,
viaggiano in automobile, sanno leggere e
scrivere e sanno scrivere anche a macchina,
non disdegnano di servirsi del telefono, pre.
dispongono alibi, testimonianze false, na.
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scondigli ove rifugiarsi dopo il colpo ban-
ditesco, allora, onorevole Taviani, bisogna
dare una contraria prova concreta per di-
mostrare che la matrice di questa recente
esplosione di delinquenza che ha destato il
nostro e il vostro allarme sia proprio nel-
l'abigeato, sia nell'ignoranza, sia nella arre-

tratezza di certe pIaghe della Sardegna, sia
nello stato di bisogno, sia limitata ad atti
occasionali e contingenti, non sia cioè delin-
quenza organizzata, manifestazione di cri-
minalità che va prevenuta e repressa come
qualunque altra manifestazione di crimi-
nalità.

Presidenza del Vice Presidente SPATARO

(Segue P I N N A ) . Non è vero, se ne
convincerà. Certo, quando si parla di abi-
geato, non si può non riconoscere che l'abi-
geato nasce, si sviluppa, fiorisce o decade
nelle zone dove esistano le pecore! Mon-
sieur de la Palisse in altre parole avrebbe
detto: la prima condizione per commettere
un furto di pecore è che ci siano le pecore!
Siamo d'accordo; ma non è vero che là dove
esistono le pecore debba proprio verificarsi,
in proporzioni così preoccupanti, l'abigeato:
la Sardegna ha 2 milioni e mezzo di capi ovi-
ni, ma pare che l'Australia, che pure è tanto
più grande della Sardegna, ne abbia un pari
numero e non mi risulta che in Australia vi
sia, almeno nelle stesse preoccupanti dimen-
sioni, il fenomeno dell'abigeato. Evidente-
mente c'è in Sardegna qualcosa di più; sì,
l'abigeato si inquadra in una particolare, in
una speciale economia, in quella economia
agro-pastorale, che in certe zone dell'Isola è
preminente; ma questo può dirsi per defini-
zione, quasi, del reato. La criminalità in Sar-
degna è rivolta in prevalenza al furto di b.~,
stiame; l'esplosione eccezionale e recente di I

criminalità che ha esondato in crimini gravis-
simi non può legarsi all'abigeato, e questo
a sua volta legarsi all'arretratezza delle strut-
ture economiche e sociali e al particolare
ambiente di civiltà agro-pastorale. Bisogna
che le statistiche vengano interpretate nel
giusto senso; perchè non vale dire che 51
dei 60 autori di omicidi provengono da zone
in cui l'analfabetismo segna delle punte
straordinariamente elevate. Bisogna doman-
darsi invece se quei delinquenti abbiano un

grado d'istruzione e quale grado. Bisogne-
rebbe cioè stabilire se l'autore di quell'omi-
cidio o di quell'altro grave reato sia parte-
cipe anche lui di questa minore elevazione
civile, di questa minore elevazione culturale,
propria delle zone e dell'ambiente da cui
proviene. Tanto più che si {{proviene» per

modo di dire, perchè ci si trasferisce in que-
sta o quella zona, da questo o quell'ambien-
te; e si può acquisire nel nuovo ambiente
quello che non si è avuto nella zona di ori-
gine, nella zona dalla quale si è emigrati. E
io vi ho detto che molte volte questi reati
vengono commessi non in montagna ma al
piano, non nelle zone impervie e deserte ma
nelle zone più trafficate e frequentate, non
nelle zone non raggiunte ancora dalla civiltà,
ma nelle zone in cui è arrivata la civiltà. So-
no i compendi del reato che poi vengono
trasportati dal piano al monte all' ovvio fine
di sfuggire alle ricerche: e così si spiega il
perchè l'autore del reato riprenda, fatto il
colpo, la sua apparente attività di pastore,
di contadino, di bracciante, eccetera!

E nulla vale dire, onorevole Taviani, che
la maggior parte degli autori di questi reati
provengono da zone in cui il reddito è del
40 per cento inferiore alla media di altre
zone d'Italia o di tutta Italia. Bisognerebbe
vedere, caso per caso, che reddito abbiano
gli autori di questo crimine, per stabilire,
come avete voluto molto gratuitamente sta-
bilire, se sia vero che si delinque perchè
spinti dal bisogno, che si delinque per paga-
re l'avvocato, che si delinque per pagare Il
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pascolo dell'annata che sta per sopraggiun-
gere.

C E C C H E R I N I , Sottosegretario di
Stato per l'interno. Ma sono tutti sportivi
della delinquenza...

P I N N A . No. Risulta invece, onorevole
Sottosegretario, che sono dei criminali, e
che molteplici sono le spinte al crimine. (In~
terruzione del senatore Pace).

DERIU
stero.

Lei fa il pubblico mini~

P I N N A. Io non sto facendo il
pubblico ministero! Io le posso dire che
vorrei essere più d'accordo con l'onorevole
Taviani, come Ministro dell'interno, anche
per un episodio che mi riguarda personal~
mente e che. . .

P A C E . L'onorevole Taviani è un eco~
nomista.

P I N N A. No, è anche un uomo di legge.

D E R I U. t un sociologo.

P I N N A. D'accordo; spero che egli non
lo sia come certi studiosi di mia cono~
scenza. .. appartenenti a quelle élites intel-
lettuali che hanno la pretesa di accreditare
certe tesi di sapore sociologico! Hanno di so~
ciologico solo la lustra, una specie di velo:
se le ripulisci, se le spogli, trovi invece che
esse sono basate su indagini condotte su
dati o non veri o addirittura falsati, come
sto dimostrando.

Non si può dunque argomentare su pre-
supposti che sono poi dei pregiudizi, dei pre-
concetti e basta. Ma prima di soffermarmi
sugli altri punti della mia interrogazione H
cui nucleo conclusivo è rivolto più al Mini-
stro guardasigilli che non al Ministro del~
!'interno, mi si consenta di dichiarare che
non sono assolutamente d'accordo con il se-
natore Lussu il quale dice che bisogna smo-
bilitare dalla Sardegna armati e cani (non
capisco perchè ce l'abbia con dei cani po.
liziotto che servono soia per riceI1care i de-

linquenti). Non sono d'accordo con il sena-
tore Lussu, ripeto, quando dice che bisogna
smobilitare armati, celere e carabinieri, e
cani, e lasciare di nuovo che i delinquenti,
gli autori di questi crimini restino indistur-
bati, non vengano catturati, processati e
condannati. Io sono sostanzialmente d'accor~
do con lei, onorevole Ministro, ma in disac-
cordo sui metodi.

T A V I A N I Ministro dell'interno.
Comunque, ho risposto a tutti e tre i pun~
ti della sua interrogazione.

~

P I N N A. Io sono d'avviso che bisogna
dotare queste forze di polizia di mezzi mo~
derni ancora più efficienti e numerosi. Mi
pare che il senatore Deriu abbia accennato
aNa necessità di qualche elicottero. La real-
tà fisico-geografica della Sardegna è quella
a tutti nota.

Onorevole Taviani, mi dica lei se è ammis-
sibile mai che un detenuto per gravissimi
reati, che si trovava nel carcere di Sassari,
al centro della città, carcere contiguo al Pa~
lazzo di Giustizia, riesca ad evadere scaval~
cando un muro alto, pare, sei metri. E sareb-
be anche poco. Pare che l'agente di custo-
dia abbia sparato, ma il mitra, come al so~
lito, si è inceppato. Ma come avviene che ì
mitra degli agenti si inceppano sempre? Do-
po di che il bandito passa per la via Roma,
la più centrale e frequentata di Sassari, al-
le ore 12, si presenta ad un tassista per chie-
derne il servizio. Il tassista, che sospetta
qualcosa, con un pretesto, vicino ad un for-
nitore di benzina, rifiuta il servizio e costoro
(perchè gli evasi erano due) se ne vanno a
piedi tranquillamente e si dileguano.

Qui è mancato un efficiente sistema di al~
larme: e vuoI dire anche che è mancato e
che manca il coordinamento, l'organizzazio-
ne, il cervello che dirige, che ordina e coor~
dina l'intelligenza, la volontà anche politica
di reprimere, oltre che di prevenire, manife-
stazioni di delinquenza. Un sistema di allar-
me ben coordinato, anche se elementare, sa-
rebbe stato più che sufficiente a riacciuffare
Mesina e il terrorista o disertore deHa le~
gione straniera spagnola, lo spagnolo Atien~
za. E non sono stati più trovati. E quindi
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non si può neppure dire: Mesina non lo si
prende perchè rientra nel suo ambiente, nel
Supramonte. Ma Atienza dove va? Riesce
a rimanere impunito anche uno spagnolo che
non conosce la Sardegna.

Certo è anche che un elicattero che si fos~
se prontamente levato avrebbe potuto vedere
dall'alto un qualche mavimento sospetto; e
certo è che uno di quegli aerei~spia che fo~
tografano anche a dieci o quindici mila me~
tri di altezza e riescono a rilevare partico~
lari minimi, addirittura invisibili all'acchio
umano, avrebbe potuto far scoprire qualche
cosa. Ma forse, in questo caso, non sarebbe
stato necessario far sfoggio di tale insie-
me di mezzi tecnici moderni; un sistema di
allarme più elementare avrebbe patuto an~
ch'esso far individuare movimenti sospetti
nel cerchia di pache decine di chilometri at~
torno a Sassari e consentire la cattura di
questi due pericolosissimi latitanti. Dopo ap~
pena un mese o due dalla loro evasione au~
menta il numero delle lettere estorsive, e al~
cune di esse risultano firmate Mesina e
Atienza. Ora, anorevole Ministro., io le do~
mando: l'abigeato che c'entra? Non mi vo~
glio poi dilunga re sugli altri episodi che io
e tutti i sardi canosciamo uno per uno: nep~
pure essi sono connessi all'abigeato. Io can~
cedo soltanto che l'abigeato in certe forme
(non però in quelle O'rganizzate) ha la sua
lontana matrice nelle condizioni arretrate
di vita del pastore e qualche volta, ma solo
occasionalmente e raramente, nello stato di
bisogna, e si tratta comunque di casi di esi~
gua portata. Infatti, onorevale Ministro, per
bisogna si ruba una pecora, un agnello, un
suino; e si macellano subito a si rivendono.
Per bisogno non si rubanO' le greggi intere.
Queste si rubano per arricchire, e qualche
volta per dispetto, per vendetta, per rappre~
saglia in odia a qualche testimone, così come
si abbattono le bestie stesse, una piantata di
alberi da frutta a una piantata di viti.

Pertanto, onorevole Ministro, il mio som-
messo suggerimento. è quello di rivedere tut~
ta questa diagnasi nelle cause componenti
riferite dai suoi uffici; ma, in attesa che le
vere cause vengano individuate, si appresti-
no. e si pongano in atto i mezzi idonei ed
efficienti per far fronte a questi episodi de~
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littuosi, per bloccare o almeno arrestare il
rinnovarsi quasi ciclico di episadi di delin-
quenza gravissima in Sardegna. Ho chiesto
all'onorevale Ministro di grazia e giustizia
come egli ritenga possa conciliarsi, con la
volontà di reprimere queste forme di delin~
quenza gravissima, il fatto che i ruoli dei
magistrati in Sardegna siano insufficienti,
che qualche ufficio sia stato proprio adesso
soppresso e che ben 46 vacanze si registri-
no negli uffici giudiziari sardi.

T A V I A N I , Ministro dell'interno. Nan
sono proprio sicuro, possono essere 45 047.

P I N N A. Comunque sono numerase,
sono parecchie decine le vacanze negli uf~
fici giudiziari della Sardegna: se questo fat-
to viene posto in relazione coll'aumenta del
lavoro giudiziario e con l'aumento della
competenza pretorile, la critica alle carenze
governative deve aggravarsi e farsi più pe~
sante. Una delle cause della delinquenza
va ravvisata nel ritardo della giustizia,
anche civile, onorevale Taviani. Ora che
da Sassari verrà trasferita un pretore, sa-
ranno in forza alla pretura di Sassari un pre-
tore per gli attori penali e un pretore per
quelli civili e per la volontaria giurisdizione:
e sona migliaia le cause e gli affari che at-
tendonO' definizione. Questo significa rallen-
tare ulteriormente il corso della giustizia,
mentre la rapidità è uno dei mezzi più ef-
ficad per combattere la delinquenza.

T A V I A N I, Ministro dell'interno.
Su questo almeno siamo d'accorda.

P I N N A . Rispondendo all'ultima parte
dell'interrogazione, lei mi ha data una brut-
ta notizia, onorevole Taviani, ma io tema
che il Guardasigilli riceverà tra non molto
a sua vO'lta qualche brutta notizia da parte
di tutti i magistrati sardi e da parte degli
avvocati.

T A V I A N I Ministro dell'interno.
Vorrei chiarire che io ho parlata di provin-
cia. Nan credo ci sia nulla da dire se un
sardo della provincia di Sassari va a fare
il magistrato in provincia di Cagliari o di
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Nuora. Evidentemente su questo punto c'è
stato un equivoco.

P I N N A . Prendo atto di questa sua
precisazione. Resta il fatto che è stato pro~
posto che nè in Sicilia nè in Sardegna ad
uffici direttivi giudiziari siano chiamati ma~
gistrati siciliani o sardi. Questa è una cosa
molto grave e soprattutto offensiva per la
Sicilia e per la Sardegna. Noi chiediamo il
perchè di una simile proposta che mi augu~
ro non venga concretata in una effettiva ed
esecutiva deliberazione.

Abbiamo sempre detto che il magistrato
sardo ~ mi riferisco alla Sardegna perchè
il tema è questo ~, per la particolare fatti~
specie di reati che si commettono nell'Isola,
è avvantaggiato da un particolare potere di
penetrazione psicologica: è necessario che il
magistrato penetri, conosca l'ambiente per
giudicare efficacemente, con equità e can giu~
stizia. Se voi avete fiducia in questi magi~
strati, dovete anzi disporre che tutti i ma~
gistrati sardi che ora stanno nei Ministeri
vengano mandati in Sardegna ad ammini~
strare la giustizia per i loro cO'ncittadini,
perchè conoscono l'ambiente, le circostanze,
la personalità dei giudicandi, e saranno quin~
di in grado di far luce, più dei colleghi non
sardi, su determinati crimini i cui autori
sono ancora impuniti, con maggiore rapidità
e con maggiore probabilità di individuare il
reo. Se invece non avete fiducia nel magi~
strato sardo che giudica in Sardegna, allora
diciamo pure all'onorevo1le Guardasigilli di
chiudere bottega e di dare magari in appal~
to l'Amministrazione della giustizia in Sar~
degna, perchè se manca la fiducia nel ma~
gistrato, cioè in colui che deve amministrare
la giustizia ed applicare la legge, allora dav~
vero siamo ridotti a mal partito, siamo ve~
ramente a quella crisi dello Stato che più
volte qui è stata denunciata. Altro che sfi~
ducia dell'opinione pubblica, della popola-
zione sarda nella giustizia! Non è vero. Ha
sfiducia nella giustizia chi si sente colpevole,
ma non la papolazione sarda. Anche questo
è un 'luogo comune. Sfiducia nello Stato: è
vero, ma solo perchè lo Stato non dà mag~
giori mezzi per le farze di polizia, mezzi più
efficienti e più moderni da impiegare nella

lotta contro la delinquenza, e leggi e regola
menti più efficaci.

Onorevole Ministro, io prendo atto della
precisazione che lei mi ha fatto, ma devo
dirle che neppure questa soddisfa, ma che
anzi essa aggrava il problema. In tutta Ita-
lia vi sono magistrati valarosissimi, è vero.
Quanto alla Sa11degna, oltre al demerito di
aver dato dei latitanti, dei banditi particolar-
mente pericolosi, essa ha anche il merito di
aver data alla Nazione una classe di magi~
strati integerrimi che hanno raggiunto in
ogni periodO' alti gradi nella magistratura e
che con grande dignità, con grande dottrina
e con grande capacità hanno retto le loro
cariche.

T A V I A N I, MinistrO' dell'interno.
La Sardegna ha dato anche tanti prafessori

I universitari.

P I N N A la vorrei perciò, anaI'evdle
Ministro, che lei si rendesse interprete del~
,la preoccupazione vivissima che non è sol~
tanto mia, ma che è dei magistrati, degli
avvacati, di tutta l'apinione pubblica sarda.
I magistrati sardi vengano impiegati, maga~
ri in numero accresciuto, per rendere giusti~
zia ai sardi, ed essi vengano diretti da ma~
gistrati ugualmente sardi.

Le ho già detto, anorevole MinistrO', che
la sua risposta non mi può trovare soddi-
sfatto. (Applausi dall' estrema destra).

T A V I A N I , Ministro deill'interno.
Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha bcotltà.

T A V I A N I , Ministro deU'interno.
OnoJ1evole Presidente, onorevoli cO'llleghi,
prima che rispO'ndano i senatori interpeiHan-
ti devo ara precisare che il 26 gennaio scotr-
so il Comitato dei ministri per il Mezzogiar-
no ha deliberato un ampio :prog:Gamma di in-
terventi della Cassa per il Mezzagiorno che
andrà a sommal1si a quello .predispasto dal-
b regione con i fondi della legge di 'rinalsdta.
Ne ha accenn3Jto iel1iiJl SienatOI1eDeriu, ma
se non lo ripetessi oggi potrebbe semb'I1atre
ohe il Governo non assume questo impegno.
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I vari interventi del pnogramma Slono di-
sposti in via pnimaria a dare un maggiore
impuLso ,alle strade di penetrazioThe illlt,erpo.
derali per rroIIliPer.e ns.olamento idi qudle
ampie zone pascolative, collinari e mon-
tane di cui ho parlato largamente nella
mia esposizione; a migliorare le condizio-
ni di abitabiliJtà dei centr~ a~rkOlli a bene-
fici.o deNe famiglie dei pastori; a miglliamre
principalmente i pascoli, 'in specie quelli di
prop:detà comuna:le; a Iì~ondinaiJ:~ee perfe-
zional1e sotto ill profilo .tecno1ogilOo [a rete
già esistente di impianti associatiVli di prli-
ma lavurazi.one; a indi'nzzaI1e talli ]IDiP,ianti
v,erso la lavoI1azione dei formaggi freschi
a:tti a Isoddisl£aJ1e anche le nuov,e esigenze
del mercato interno; ad affrettare La pro-
grammata creazione di impilanti associatiVli
di racodlta e s1Jagionaltum di .formaggi; aid
affil1ettave la reaLizzaz~oJ:1Jedi Iprogrammi già
ddineati per favorire 'Ie oommerdall]zzazi.o~
nidelle carni.

Questa impegno, preso dal ComitatO' dei
Ministri il 26 gennaiO' scorso, conferma, di-
rei, l'interessamentO' e l'interventO' del Go-
verno nei riguaJ1di deLla Siandegnai. Non era
stato detto durante il mio discorso per un
equwooo. l'O in£attlÌ eliO convinto che costi-
tuilsse H decimo documentobra queIili che
ho fatta distribuire agli anorevoli senatori;
invece non è così poichè ne sono stati di-
stribuiti solo nove. È bene dunque che sia
riconfermato al Senato affinchè non si pen-
si che questo impegno, che già in parte era
noto tanto è vero che ieri il senatore Deriu
l'ha citato, venga a mancare.

Questo vale anche per .gli li1mpegni presi
per quanto rigualida le P.a>rtedpaz'i,oni sta-
1Ja,Li.A quesito pr.oposito Is.ono.state fatte del.
le .obiezioni. 1.0 ho qui ql1'està progliammi,
ma poichè già ieni s.ono stati letti" commen-
tati le discussi dagli int,enp.ellanti, mi s.on.o
esonerato oggi dal dlegger'Ii. È chiam che
questo è un impegno di GoV'erno. Se glli ano-
revoli senat.ori mantengono lo soelttioilsmo
che hanno manifestat.o, per ,1.0meno nel dia~
liogo che .c'è sltato, ev1dentemente questo do-
wà 'essem discuss.o col Minilstl'o çormpeten~
te, ,per arriv:a:re ad un risultato comune. N.on
è che, per il fatto che iO' non ne abbia par-
fata, questo impegno non venga mantenuto

dal Governo. L'impegno del Governa c'è su
quel prognamma che ~ei, senatore Deriu, ha
letto testuahnente. Grazie, ,signor Presidente.

P RES I D E N T E. Il senatore Pira-
stu ha facoltà di dichiarare se sia soddi-
sfatto.

P I R A S TU. Ho ascoltato con molta
attenzione il discorso ampio dell'anorevole
Taviani, ed ho cercato di trovare in esso
elementi che potessero indicare che il Go-
verno intendeva mutare la sua posizione
nei confronti della Sardegna, cambiare me-
todi e sistemi nei confronti del cosiddetto
problema del banditismo sardo.

Devo dire che il ministro Taviani, sia pu-
re con tono pacato, sia pure portando mol-
ti dati, molte cifre, ha in sostanza confer-
mato la posizione del Governo. A parole il
Governo dice che il problema del banditi-
sma non è soltanto di repressione polizie-
sca. Ma in effetti gli unici interventi che
vengono attuati, le uniche propaste che ven-
gono avanzate, si dirigono in questa dire-
zione. Il Governo ha inviato in Sardegna
truppe specializzate per combattere su ter-
reni impervi e ha annunciato anche oggi
l'aumento dei mezzi polizieschi per com-
battere il banditismo, ha riconfermato la
sua volontà di far approvare il disegno di
legge presentato sull'abigeato, ma non ha
in alcun modo annunciato, tranne in que-
sto secondo intervento, che si riferisce al
piana della Cassa per il Mezzoziorno, nes-
sun intervento per modificare i sistemi e
metodi della prevenzione del banditismo e
della tutela della sicurezza dei cittadini, e
per cambiare la politica nei confronti della
Sardegna.

Ora, onorevole Ministro, lei ha citato mol-
ti dati, molte cifre. Io ho l'impressione che,
quando si citano tanti dati e tante cifre,
si vogliono fare dimenticare i termini esat-
ti del problema.

Qual è oggi la situazione della Sardegna,
a cinque anni dall'approvazione della legge
n. 5S8? Lei non può negare, onorevole Ta.
viani, che, in SaI1degna, per la prima volta
nella sua storia, si sia manifestato un fe-
nomeno massiccio di emigrazione che ha
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privato l'Isola di un terzo delle sue forze
di lavoro, che ha privato l'Isola dei suoi
migliori lavoratori, della parte più attiva
della popolazione. Lei non può negare che,
nonostante la Sardegna sia una terra disabi~
tata, spopolata, con un tasso di popolazione
largamente inferiore alla media nazionale;
nonostante l'emigrazione, oggi in Sardegna
vi siano oltre 30 mila lavoratori disoccupa~
ti. E, come ho detto ieri e come desidero
ripetere, perchè si tratta di un punto molto
importante, la popolazione attiva in Sar~
degna è scarsissima. Su ogni lavoratore oc~
cupato pesa una notevole massa di unità
non occupate nel processo di produzione,
per cui sui 416 mila lavoratori occupati con
bassi salari pesano altre 900 mila unità non
occupate, che non intervengono nel proces~
so della produzione. Questo è un indice
della situazione della Sardegna. Il reddito;
ma il reddito, onorevole Taviani, lei sa è
uno di quei dati economici che può essere
considerato in diversi modi...

T A V I A N I, Ministro dell'interno.
Lei ha ragione, tanto è vero che per accer~
tarmi del costo della vita vado io stesso al
mercato. Quindi lei ha ragione. Le statisti~
che si fanno però ed io alla sua statistica
ho contrapposto quell'altra.

P I R A S TU. La mia statistica, onore~
vale Taviani, non contrasta sostanzialmen~
te con la sua. Lei prende in considerazio~
ne soltanto 2~3 anni; io ho fatto invece
un raffronto che mi sembra più giusto ed
ampio dal 1951 al 1965. E basandomi sulle
cifre indicate dal professar Tagliacarne io
le ripeterò (perchè sono cifre del professor
Tagliacarne che lei cita nei suoi dati) che
dal 1951 al 1965 la quota percentuale di par~
tecipazione del reddito sardo sul totale na~
zionale non soltanto non è aumentata, ma
è diminuita. Fatto tanto più grave in quan~
to vi è un leggero aumento della quota del
Mezzogiorno. Qui si collocano le responsa~
bilità gravissime sia della classe dirigente
sarda sia della classe dirigente nazionale.
Non possiamo nascondere questa respon~
sabilità. Il senatore Deriu ~ mi si permetta
di dirlo ~ ieri ha mosso delle critiche al

Governo, ma il senatore Deriu dovrebbe
anche fare un esame autocritico di quello
che è stato l'atteggiamento, di quella che è
stata la politica della Giunta regionale dal
1948, dal 1962 ad oggi. Non si riescono a
spendere neppure i miliardi del piano di ri~
nascita: su 80 miliardi stanziati sono stati
erogati soltanto 18 miliardi. Nei bilanci re~
gionali vi sono residui passivi che percen~
tualmente superano quelli del bilancio dello
Stato. Queste sono responsabilità gravissi~
me che indicano un fallimento della classe
dirigente sarda, delle Giunte che hanno go~
vernato fino ad oggi la Sardegna; responsa~
bilità che coinvolgono però anche il Gover~
no e la classe dirigente nazionale, che è sta~
ta sempre egemone nei confronti della clas~
se dirigente sarda. Il Governo, infatti, come
ho già detto, non ha considerato la Regione
come un ente da sostenere, da aiutare, da
favorire nell'ampliamento della sua autono~
mia, ma ha considerato la regione come un
ente quasi ostile, quasi estraneo, da limita~
re, da tutelare, da mortificare nei suoi po~
teri. Onorevole Taviani, io le ho citato ieri
le numerose leggi rinviate, impugnate. Se
non fosse l'ora così tarda potrei leggere per~
sino alcuni motivi di impugnativa. Sembra
che il Governo si rivolga alla regione come
non si dovrebbe rivolgere, come qualche
volta il Prefetto si rivolge ad un piccolo co~
mune di 500 o 600 abitanti. E le norme di
attuazione che hanno violato, che hanno li~
mitato, talvolta, i poteri statutari della re~
gione sarda? E il rifiuto di trasferire o di
delegare poteri amministrativi alla regione
nelle materie di competenza della regione?

Onorevole Taviani, mi permetta di dirlo,
nonostante le sue cifre, si deve affermare
che nel complesso la spesa pubblica in Sar~
degna è venuta diminuendo gradualmente
e progressivamente dal 1962 ad oggi.

Ma soprattutto sII un punto desidero dire
parole precise e chiare: per quanto si rife~
risce al programma delle Partecipazioni sta~
tali. Io non posso non esprimere tutto il
mio sdegno, tutta la mia indignata protesta
contro l'atteggiamento del Ministero delle
partecipazioni statali.

D E R I U. Che è condivisa da me!
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P I R A S TU. Il ministro Taviani, quan~
do ha letto quei fogli, leggeva fogli datigli,
evidentemente, dal Ministero delle parteci~
pazioni statali. Ebbene, bisogna dire che il
ministro Bo abusa della pazienza dei sardi,
abusa di quella che viene considerata una
grandissima capacità di tolleranza dei sar~
di. Dal 1963 ad oggi si sta violando siste~
maticamente l'articolo 2 della legge n. 588,
che prevede un programma straordinario
delle aziende a partecipazione statale in Sar~
degna. Si sta violando sistematicamente que~
sta legge!

Lei, onorevole Ministro, ci ha letto investi~
menti soltanto nel settore dei servizi; non
ha letto, e non poteva leggere, investimenti,
nemmeno di una sola lire, nel settore del~
l'industria, dove le Partecipazioni statali
non soltanto non hanno attuato il program~
ma previsto dalla legge, che parla di indu~
stria di base e di trasformazione, ma addi~
rittura hanno diminuito i loro investimenti,
i loro interventi in Sardegna.

E dopo aver promesso un programma nel
1963, il programma è andato sempre più
ridimensionandosi, per cui tutto il program~
ma nel settore industriale si è ridotto a tre
stabilimenti e adesso si vogliono anche ridi~
mensionare questi tre stabilimenti. Infatti
lo stabilimento delle ferroleghe è in aria:
quando l'EFIM dice che la società che do~ f

veva costruire lo stabilimento delle ferro~
leghe è stata sciolta, ebbene, chi costruirà
questo stabilimento? E per quanto riguarda
quello dell' AMMI? Si afferma che è necessa~
ria aumentare il fondo di dotazione del~
l'AMMI di altri 35 miliardi, ma il Governo
intende presentare questa proposta di legge?

Ecco quello che avrebbe dovuto dire il
ministro Taviani, altrimenti la ripetizione
di questi impegni verbali suona soltanto ir~
risione. E noi dobbiamo esprimere la no~
stra protesta al Ministero delle partecipa~
zioni statali e dobbiamo chiedere con forza
che venga rispettato non dico un impegno
del Governo, ma quella che è una norma le-
gislativa vera e propria.

Per quanto si riferisce al problema più
specifico del banditismo, ebbene, onorevole
Ministro, io ripeto quello che ho detto ieri:
che il Governo ha messo in atto misure di

repressione che sono contrarie allo spiri~
rito democratico, che sono contrarie allo
spirito e alla lettera della Costituzione; che
ha messo in atto una repressione dura, indi~
scriminata; che ha considerato la Sardegna
quasi come un terreno di spedizione mili~
tare e che col suo atteggiamento offende
e umilia il popolo sardo.

Lei stesso riconosce che il fenomeno del~
la criminalità in Sardegna non è superiore
a quello che si manifesta oggi in altre regio~
ni d'Italia.

Ebbene, nonostante questo, in Sardegna
si sono riversate truppe in assetto di guerra,
truppe specializzate: vengono circondati
paesi interi, vengono rastrellati gli abitanti,
si fanno delle battute e si emettono bollet~
tini di guerra con l'annuncio non di vitto~
rie, perchè di vittorie non ve ne sono da
annunciare, ma delle azioni compiute.

Tutto questo offende i sardi, offende lo
I spirito democratico. Quando noi vediamo,

dopo un crimine, piovere sul luogo centi~
naia di agenti, questori, commissari, alti
ufficiali di polizia, addirittura alti funzio~
nari inviati da Roma, quando vediamo che
vengono rastrellati i cittadini, che vengono
interrogate centinaia di cittadini, che cen~
tinaia di persone sono chiamate in caserma,
tutto sulla base di vaghi indizi, noi dobbia~
ma dire che questi sistemi non sono tollera~
bili e dobbiamo chiedere al Governo che si
ponga fine a questi sistemi di repressione
indiscriminata.

In questo modo non soltanto si è lontani
dallo spirito democratico ma si adottano
anche misure, come ho detto ieri, del tutto
inefficaci e controproducenti.

Bisogna individuare le vere cause del ban~
ditismo in Sardegna. Certo, su questo pun~
to, tra noi ci sono differenze chiare e pre~
cise. Però bisogna anche stabilire con esat~
tezza le diverse posizioni, per poter fare un
raffronto. Il nostro Gruppo non ha mai le~
gato meccanicamente. immediatamente il fe~
nomeno de} banditismo alla miseria. Anzi
sappiamo che vi sono alcuni cosiddetti ban~
diti sardi che non sono certamente tra i
miseri. che anzi sono possessori di grandi
greggi, di ricche greggi e non hanno certa-
mente necessità di rubare e di delinquere.
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Nè si può legare genericamente il banditi~
sma a un ambiente. Certo, anche l'ambien~
te influisce: influiscono la solitudine, il de~
serto delle montagne della Barbagia, la vita
che il pastore è costretto a condurre per me~
si e mesi seguendo le greggi. Tutto influisce,
ma non è la causa essenziale.

La causa essenziale è un'altra, è il tipo dI
pastorizia che esiste in Sardegna, è la strut~
tura della pastorizia che vi è in Sardegna.
Questa è la causa essenziale. Ma non basta
legare il fenomeno genericamente alla pa~
storizia perchè, se così fosse, allora si do~
vrebbe trarne la conclusione che dovunque
c'è pastorizia là c'è delinquenza, il che non
è vero. Vi è un legame con la pastorizia, ma
con una pastorizia che ha determinate strut~
ture sociali, determinati rapporti sociali, in~
somma con un particolare tipo di pastorizia.

Questo dobbiamo vedere: come vive il
pastore sardo? Il pastore sardo è soggetto
a un duplice sfruttamento: è sfruttato dal
proprietario assenteista e dagli industriali
caseari.

È sfruttato in genere dal proprietario as~
senteista della terra che impone al pastore
alti canoni di affitto; in media il 40, anche il
50 per cento, in qualche zona, del prodotto
va in rendita fondiaria al proprietario as~
senteista. E il pastore non ha alcuna garan~
zia di permanenza sulla terra, perchè ven~
gono fatti contratti stagionali a vendita di
erba. E avviene che il proprietario assentei-
sta non abbia alcun interesse ~ tanto ri-
ceve sempre la rendita ~ e il pastore non
possa trasformare la terra, il pascolo per-
chè non ne ha nè i mezzi finanziari nè la
possibilità giuridica. Vi è poi un altro sfrut~
tamento al quale è soggetto il pastore: quel~
lo degli industriali caseari che stabiliscono
il prezzo. Il pastore quindi è indifeso din~
nanzi all'andamento di un mercato che non
controlla. È una forma economica arcaica
e arretrata che oggi è immessa in una eco~
nomia più vasta di mercato.

Queste sono le strutture alle quali bisogna
guardare, questi sono i problemi che biso~
gna risolvere. Su questi problemi noi chie~
diamo che il Governo intervenga decisamen~
te. Noi chiediamo, come ho già detto, che il
Governo ponga fine alle repressioni polizie~

sche immediatamente e decisamente e chie.
diamo anche che il Governo ritiri quell'in~
fame disegno di legge sull'abigeato. Si tratta
si un infame disegno di legge, onorevole Ta~
viani! Dal punto di vista formale lei può
avere anche ragione: il disegno di legge non
si presenta limitato soltanto alla Sardegna.
In effetti, però esso è limitato soltanto alla
Sardegna e soltanto a questa regione si ri~
ferisce.

M O N N I Ma c'è un disegno di legge
della regione sarda sulla riforma dell'abi-
geato e il Ministro lo ha preso in conside-
razione.

P l R A S TU. Senatore Manni, io ho
già detto che, a mio parere, le responsabilità
della Giunta regionale sarda e della classe
dirigente sarda sono ugualmente gravi e pe-
santi. Mi sembra di essere stato chiaro su
questo punto. Quindi non è a me che può
rivolgere questo appunto. Io le ho parlato
dei miliardi del piano di rinascita che non
vengono spesi, le ho parlato dei residui pas~
sivi e considero gravi le responsabilità del~
la Giunta regionale sarda e della classe di~
rigente sarda, che sono però collegate a
quelle del Governo e della classe dirigente
nazionale, perchè fra l'altro, come ella sa
senatore Manni, la classe dirigente sarda è
stata sempre succube di quella nazionale dal
punto di vista politico.

In questo disegno di legge, dicevo, ven~
gono previste pene assurde. Per il furto
di tre pecore, ad esempio, (costando 10 o 12
mila lire una pecora, si tratta di un valore
di non più di 35 mila lire) sono previsti 8
anni di carcere con il mandato di cattura ob~
bligatorio. Vi sono ~ e lo ripeto ~ onore-
vole Taviani, estese...

P I N N A. È poco: bisognerebbe ren-
dere obbligatorio il mandato di cattura an-
che per i testimoni falsi. Ecco, se la volete
cercare, una matrice. Guardate quale è in
Inghilterra la severità usata per i testimo-
ni falsi!

P I R A S T U Vi sono estesi anche
provvedimenti della legge antimafia, e lo
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dice la stessa relazione. Gli articoli 16 e 17
da applicarsi nei confronti delle persone in~
dicate nell'articolo 16 riproducono le norme
di cui agli articoli 3 e 5 della legge anti~
mafia.

TAVIANI,
Amministrativi!

Ministro dell'interno.

P I R A S TU. Non sono amministrati-
vi, comunque si riferiscono al titolo I e non
al titolo II della legge. Noi chiediamo che
il Governo avvii una politica diversa in Sar-
degna; noi chiediamo che il Governo realiz-
zi, attui quelle che sono le richieste conte-
nute nel voto approvato dal Consiglio regio-
nale, che rispetti le norme della legge n. 588,
che attui un programma delle partecipazio-
ni statali in Sardegna come è previsto dalla
legge, che affronti il problema della rendita
fondiaria avviando alla liquidazione tale ti~
po di rendita. È questa l'opera di riforma
e di rinnovamento che deve essere realizza~
ta nell'Isola.

In Sardegna ~ ed ho concluso, onorevoli
colleghi ~ senza dubbio qualcosa è cam-
biato, ed io non ho mai sostenuto il con tra- .'
ria. Ho letto ieri una dichiarazione di un
suo funzionario, onorevole Ministro, il dot-
tor Di Stefano, che non si riferiva soltanto
al problema del banditismo, almeno se il
dottor Di Stefano, come io penso, misura
le cose che dice ed esprime chiaramente il
suo pensiero.

Come dicevo, in Sardegna qualcosa è
cambiato: se non altro il fatto che oggi con
maggior forza di ieri sono attratti in Sar-
degna gruppi monopolistici e che si è inten-
sificato lo sfruttamento di tali gruppi. Io
non ritengo però che sia giusta la sua tesi.
onorevole Taviani, che è poi la tesi avanzata
dall'ex presidente della Giunta regionale,
onorevole Dettori, secondo la quale un con-
trasto tra società arcaica e zone di sviluppo
è in atto nell'Isola. Non esiste questa Sar-
degna in grande sviluppo. Il bacino del Sul-
cis, ad esempio, che era una zona che regi~
strava un certo sviluppo industriale, oggi
vede diminuire il suo potenziale con la chiu-
sura di alcune miniere e con la diminuzione
dell'occupazione e del reddito. Vi sono sol-

tanto piccole oasi nelle quali sono stati in-
stallati dei grandi stabilimenti industriali
ad altissima intensità di capitale che, pro~
prio per questo, possono occupare scarsis-
sima mano d'opera rimanendo slegati dalla
utilizzazione delle risorse economiche della
Sardegna e sradicati dall'ambiente sardo,
senza alcuna possibilità di determinare un
processo diffusivo di industrializzazione.

In effetti la Sardegna, oggi come ieri ~

qui nulla è cambiato ~ è soggetta allo sfrut-
tamento del grande capitale monopolistico
italiano collegato con la proprietà terriera,
ed io, nel concludere questa mia replica, non
posso fare a meno di dichiararmi del tutto
insoddisfatto delle dichiarazioni dell'onore-
vole Ministro nelle quali si intravede an-
cora il proposito del Governo di continuare
a marciare sulla vecchia strada, di continua-
re ad adottare misure di repressione poli-

I ziesca, di continuare nelle inadempienze e
nell'abbandono nei confronti dell'Isola. (Ap-
plausi dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E. Il senatore Man-
ni ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto.

M O N N I. Signor Presidente, onore-
vole Ministro, onorevoli colleghi, voglio par-
tire dalle ultime considerazioni testè fatte
dal senatore Pirastu e dalla lettura della par-
te iniziale dell'interpellanza n. 494 da lui
presentata.

Egli si è rivolto al Presidente del Consi-
glio e al Ministro dell'interno « per conosce-
re la posizione politica del Governo in meri-
to alla grave tensione esistente nelle campa-
gne della Sardegna, tensione che si è mani-
festata anche in una preoccupante recrude-
scenza del banditismo ». Ora, io vorrei su-
bito dire al senatore Pirastu, di cui ammiro
l'intelligenza, l'attività e la solerzia: se è
vero ciò che egli ha scritto come premessa
nella sua interpellanza, come fa oggi ~ co-

me ha fatto anche ieri ~ a dire che in Sar-
degna si applicano provvedimenti e metodi
di in discriminata repressione? Sembrereb-
be che il ministro Taviani, il Ministero del-
l'interno, le autorità di Governo abbiano in~
ventata ciò che egli dice invece che esiste,
cioè una grave tensione nelle campagne e
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nelle popolazioni della Sardegna determina~
ta da una preoccupante recrudescenza della
criminalità. Mi pare che vi sia una certa
contraddizione. Io vorrei sapere ~ perchè
ancora non l'ho sentito e, dico la verità,
non me ne sono reso conto ~ in che cosa

sono consistite queste misure di repressione
indiscriminata e vessatoria. Ripeto, non me
ne sono accorto. Avrei anzi da osservare che
l'opinione pubblica in Sardegna ~ e se ne
è fatta eco il collega Pinna ~ si è lamentata

che di misure repressive e preventive se ne
siano prese poche e che siano state molto
moderate. (Commenti del senatore Lussu e
del senatore Pirastu). Posso dire a documen~
tazione ~ e l'amico Lussu sa che dico cose
vere ~ che il tribunale di Nuora, chiamato

a prendere provvedimenti di pubblica sicu~
rezza, ha accettato solo pochissime (mi pare
due otre) proposte per l'invio di persone
sospettate come delinquenti al domicilio ob~
bligato; tutte le altre richieste fatte dal~
la polizia sono state respinte. In che cosa
dunque questa repressione indiscriminata e
vessatoria sia consistita davvero non saprei
dire.

Onorevoli colleghi, l'amico Deriu, che ha
certamente il merito di essersi battuto ener~
gicamente, quando era assessore regionale,
per l'approvazione della legge sul piano di
rinascita (e io sono buon testimone di tut~
to ciò che egli ha fatto qui a Roma avanti al
Comitato dei ministri e durante la discus~
sione della legge stessa qui in Senato e alla
Camera), ieri ,diceva a gran voce: «la regio.
ne è lo Stato }}. Non è che da sola sia lo
Stato, amico Deriu; certamente è una parte
inscindibile di esso, costituzionalmente, giu~
ridicamente. Affettivamente, direi, la regio~
ne sarda è parte, e vuole far parte, dello
Stato italiano.

Io fui prima e sono ancora d'accordo sul
voto che il Consiglio regionale mandò alle
Camere e al Governo al fine di ottenere una
maggiore attenzione nei riguardi dei pro~
blemi che ancora t:ravagliano la crescita
economica, sociale e civile dell'Isola, ma non
condivido !'idea di una cosiddetta « politica
contestativa ", cioè un metodo di contrasto
aspro con lo Stato che, appunto perchè la
regione è organo della Stato, ci condurreb~

be a considerare attuale l'apologo di Mene~
nio Agrippa. Intendo il dialogo, intendo la
protesta, i contatti assidui e, se necessario,
vivaci, vigorosi, energici, ma non il dissidio,
la contestazione a tipo processuale che por~
tana i cittadini impreparati a negare ogni
fiducia allo Stato e alle sue leggi. Per esem~
pio, era facilmente prevedibile che il con~
vegno dei sindaci sardi a Cagliari (non so
quanti vi abbiano partecipato, perchè io
non vi ho partecipato) si sarebbe risolto
in un clamoroso, ed io penso anche perico-
loso, atto di accusa contro lo Stato, contro
l'attuale Stato repubblicano, che non è cer~
to responsabile, anche se ha delle colpe, del~
l'abbandono, delle ingiustizie, delle nequi~
zie sofferte dalla Sardegna in tanti secoli
oscuri e dolorosi.

Certo, il reddito pro capite di oggi dei
sardi è ancora molto basso. Ma è interes-
sante, e forse anche doveroso, vedere e di-
re a quale livello era prima del 1948, e ve~
dere qual è il livello che ora ha raggiunto.
Questo confronto sarebbe sommamente edu~
cativo, e occorre rispettare la verità.

Bene sarebbe stato in quel convegno di
sindaci chiarire e precisare il non poco che
si è fatto e dallo Stato e dalla regione negli
ultimi venti anni in ogni parte dell'Isola.
Si sarebbe allora visto meglio dove si era
fatto di meno, dove era ed è più necessario
l'intervento, quel che ancora è da farsi con
priorità e con urgenza dallo Stato e dalla
regione con solidale sfOlrzo, con coordinata
attività.

Si è preferito viceversa il discorso sulla
{{ politica contestativa", tacendo o lascian~
do in ombra il molto che innegabilmente è
stato realizzato in quasi venti anni dalla
stessa amministrazione regionale. Infatti la
Sardegna di oggi non è quella che cono-
scemmo noi anziani, triste e desolata. Chi la
percorre, chi la conobbe allora ed oggi la

I ripercorra, può agevolmente constatare i
grandi progressi conseguiti, come può con
la stessa facilità vedere le necessità tuttora
insoddisfa tte.

La politica contestativa (nè io intendo
questo slogan, se penso che per l'articolo
118 della Costituzione spettano alla regione
funzioni di carattere amministrativo) finisce
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in sostanza col far torto alla regione stes~
sa, proprio nel tempo in cui essa è maggior-
mente impegnata a cercare le migliori vie
di attuazione della legge n. 588 sulla rina~
scita e la migliore utilizzazione dei 400 mi-
liardi messi a disposizione dell'Isola con
quella legge.

Condivido, e non mi soffermo a ripetere,
ciò che i colleghi Deriu e Pirastu hanno
detto a questo punto: la protesta, per quan-
to doveva fare e non ha fatto in Sardegna
il Ministero delle partecipazioni statali, se~
condo gli impegni contenuti nella legge nu-
mero 588 e secondo intese e impegni suc-
cessivi anche in sede di Comitato dei mini-
stri per il Mezzogiorno. Quel Ministero, e
così l'IRI, e così l'ENI, hanno considerato
la Sardegna come un cordone ombelicale
già tagliato dal corpo della Nazione. E ciò
è stato ed è sommamente ingiusto e deve
essere riparato. Devo però precisare che,
secondo me, le difficoltà e gli ostacoli che I

ha incontrato e incontra l'attuazione del pia~
no di rinascita, sono in gran parte dipesi dal
fatto che la regione (e voi, di vostra parte,
senatore Pirastu, ne avete anche responsa-
bilità), per un malinteso timore che venisse-
ro diminuite le prerogative autonomistiche,
volle che la Camera dei deputati modifi-
casse profondamente il testo della legge 588
che il Senato aveva dopo lunga discussione
approvato. (Interruzione del senatore Pira~
stu). Il Senato approvò le modifiche che
mandò la Camera per evitare ritardi temuti
e certo dannosi; ma oggi penso che non vi
sia alcuna persona consapevole e responsa~
bile che non si renda conto delle gravi re~
more dell'attuazione. Dopo 4 anni si è fatto
ben poco e si continuano a spendere cen~
tinaia di milioni in studi e programmazioni.
Le remare sono conseguenza dell'iter mac-
chinoso e politicizzato che si volle con quel-
le modifiche adottare. Quando ella, onore-
vole Pirastu, nella sua lunga, minuta ed
attenta disamina delle cause della crimina~
lità in Sardegna ha affermato che il feno~
meno del banditismo è legato essenzialmen~
te ~ sono sue parole ~ alla pastorizia e
che quasi sempre autori dei più gravi delitti
sono pastori, ed ha soggiunto che il modo
di vivere dei pastori, le crisi economiche

della pastorizia costituiscono l'humus in cui
il fenomeno nasce, ha detto in parte delle
cose esatte. Le avevo già dette io nel 1953 e
le dissi insieme e in buona compagnia con

I l'amico Lussu...

P I R A S TU. La differenza è che lei
non ha parlato del rapporto tra la proprietà
assen teista...

M O N N I. Siccome io non sono comu~
nista non potevo naturalmente tenere quei
discorsi, perchè lei mi parla di proprietà
assenteista quando sa bene che in Sardegna
la proprietà è niente, non esiste, come non
esistono quei sognati e chimerici monopoli
a cui fate tanto riferimento. Già ampiamen-
te dunque ne avevo trattato nel 1953 in que-
st'Aula da questo microfono. Ma ella, onore~
vale Pirastu, non ha detto che questa intol-
lerabile situazione arcaica dei pastori era
nota ed arcinota anche prima che esistesse
l'ente 'regione, che la regione conosceva e
conosce le strutture anacronistiche delle at~
tività pastorali in Sardegna, !'insufficienza
dei pascoli, i contratti con gli industriali,
esosi e malfatti, !'insufficienza dei pascoli
bradi allo stato di natura, la necessità di
migliorare i pascoli stessi e le strutture e
soprattuto, la necessità di dare ben altra di~
gnità ai pastori sardi e altro tenore di vita,
assicurando ad essi istruzione e contatti vi~
vi col consorzio civile. Tutto questo era no-
to, nella regione e fuorr, ed è vero che lo
sapevano e lo dicevano i parlamentari sardi
già nel Parlamento subalpino. Ma allora,
onorevole Pirastu, anche ella è stato se non
sbaglio per 14 anni alla regione, è stato

.anche Vice Presidente del Consiglio regio-
nale...

P I R A S TU. Non siamo mai stati in
Giunta. Non abbiamo le responsabilità del-
la Giunta.

M O N N I. Ma lei ha fatto parte attiva
ed intelligente del Consiglio regionale ed
avrebbe perciò dovuto anche dirci come è
che questo problema scottante, vivo, sempre
attuale, mai risolto dei pastori, della pasto~
rizia non ha trovato ancora la dovuta atten~
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zione prioritaria della regione stessa. Non
basta dunque parlare di politica contestati~
va, dobbiamo essere uomini coraggiosi ed
onesti e dobbiamo riconoscere anche le no~
stre colpe. Ed allora, onorevoli colleghi, ap~ I

prezzerete questa mia voce sincera ed obiet~
tiva che non vuole far torto a nessuno, ma
deve piegarsi alla verità per cercare nella
verità le soluzioni. La mia provincia di Nuo~

l'O, che è il mio collegio, è quella che più
risente dei mali di una pastorizia quasi sem~
pre in difficoltà, spesso disperata difficoltà.

Perciò, e non per altro, i giovani hanno
o venduto il bestiame o rinunciato a fare i
pastori, anche con emolumenti notevoli, ed
hanno preferito cercare il pane in casa al~
trui, nel Belgio, in Germania, in Austria,
dovunque, ma fuori della Sardegna. Perchè?
Per trovare una vita più decorosa, anche se
era pesante, anche se era doloroso, perchè
noi sardi siamo tutti nostalgici.

Ma che cosa si doveva fare? Ella sa, ano.
revole collega, che in Sardegna questo Sta~
to che non avrebbe fatto nulla ~ io do mol~
te colpe allo Stato e a determinati uomini
che nel Governo sono passati ~ però ha pur
fatto numerose grandi dighe, con grandi
invasi. Sono state utilizzate queste acque?
A che cosa dovevano servire questi grandi
invasi, se non ad incrementare le opere di
bonifica, ad incrementare le iniziative agro~
pastorali? Molte se ne potevano incoraggia~
re e incrementare. Ebbene, che cosa si è
fatto?

Quando con l'onorevole Segni inauguram~
mo, in una giornata veramente solenne e
memorabile, la diga sul Rio di Posada, l'ono~
revole Segni disse alla popolazione esultante
ed acclamante: acclamerete voi stessi quan~
do farete tutto quello che spetterà a voi di
fare; la diga e l'invaso sona la premessa
delle opere vostre, i 4.500 ettari che vai po~
trete irrigare costituiranno strumento di vi~
ta nuova per voi. Insediamenti, opere, red~
diti, tranquillità, e quindi anche latta alla
delinquenza.

Ebbene, senatore Pirastu, ella, e così il
collega Deriu e gli altri, sanno che ancora
questo sviluppo non c'è stato, che queste ac~
que giacciono negli invasi inoperose ed in~
fruttuose.

P I R A S T U Lei sa bene anche che
la Cassa per il Mezzogiorno ha fatto ben
poco per portare quest'acqua sui terreni.

M O N N I. No, caro collega. Io le pos~
so dire che se c'è difetto esso dipende dai
consorzi di bonifica...

PIRASTU
sorzi...

Sì, d'accordo, nei con~

M O N N I ... ma la Cassa, che aveva
impegnato fin dal primo decennio le som~
me, e che le ha conservate nel suo attuale
bilancio, era pronta a fare ed ha fatto le ca~
nalizzazioni principali. La verità è che la
gente fugge dalla terra ~ e non soltanto in
Sardegna ma anche in altre regioni italiane
~ per un miraggio che non è qui il momen~
to di esaminare profondamente. Ed anche
in Sardegna si è cercato l'ampio respiro del
mondo, fuori dalla cerchia delle vecchie at~
tività che non soddisfacevano.

Ma bisognava ~ ecco ciò che io dico ~

fare tutto il possibile, e bisognerebbe farlo
oggi, per impedire che l'esodo continui e
per fare anzi in maniera che i giovani rien~
trina in Patria e possano collaborare alla
opera di progresso che è indispensabile.

Vede, io sono sicuro che se avessimo fat~
to, e ne abbiamo colpa tutti ~ io assumo
anche le mie responsabilità, intendiamoci, e
dico se avessimo fatto, non se aveste fatto

~ tutto quello che era possibile fare spen~
dendo bene i soldi che abbiamo avuto, anche
se non furono molti, probabilmente l'emi~
gl'azione dalla Sardegna non vi sarebbe sta~
ta. È una emigrazione che ha il suo fonda~
mento, la sua causa nel dolore, nella priva-
zione, nello scontento, nella ricerca di una
vi ta migliore e di un mondo migliore. Pro-
prio quando si parla di pastorizia e di azien~
de agro~pastoraIi è chiaro che se noi non
riscattiamo la pastorizia e la zootecnia dal-
le strutture arcaiche attuali non conclude-
remo nulla, peI'chè l'attività predominante
in Sardegna quella è e quella rimane.

Io non credo, come ha detto ieri bene il col~
lega Veronesi, alla bacchetta magica del~
!'industrializzazione. Quando ieri il senato-
Ire Deriu diceva che in provincia di Nuora
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due sole iniziative industriali erano state fi~
nanziate, io pensavo: ahimè, ma chi è che
prenderà iniziative di carattere industriale,
in una terra di persone che nulla sanno di in~
dustria, che non hanno capitali? Si, è vero,
sono state accolte due sole domande. Ma
quante domande erano. state presentate? Nan
ne erano state presentate altre. Malte doman-
de di artigiani, che sono state in gran parte
soddisfatte, sia dalla regiane che dallo Stato,
ma nan domande di iniziative industriali che
sarebbero impossibili, perchè è chiaro che la
Sardegna ha interesse non ad industrie po~
sticce che non trovino. una giustificazione
ambientale e una ,ragione economica locale,
ma ha bisogna di quelle industI1ie che siano
connesse can le attività possibili nella Sarde~
gna, cioè le industrie di trasformazione e can~
servazione dei prodotti, di commercio e di
espartazione dei medesimi. Questa sì, con
l'aggiunta di alcune industrie di base per le
quali abbiamo. invacato e anCOlra purtroppo
invachiama !'intervento del Ministero delle
partecipazioni statali, dell'IRI, dell'ENI ec~
cetera.

Si è parlato della situazione sarda quan-
do, nella Commissione speoiale di cui ho
fatto parte per la legge di rilancio della
Cassa per il Mezzogiorno, ci siamo resi con~
to, ed io in particolare mi resi conto, che
i tre poli di sviluppo presi in considerazio~
ne (bonifiche irrigue, industrie e turismo)
dimenticavano, trascuravano totalmente le
parti più dolenti della regione sarda, quelle
più depresse e più abbandonate. Ed allora
io reagii con un ordine del giorno violento
che dovetti rivedere perchè veramente trop~
po violento; lo corressi d'intesa con lo stes~
so ministro Pastore e con funzionari che
egli volle cortesemente mandare da me, e
riuscii a far accettare quell'ordine del gior~
no che assicurava gli interventi nelle zone
collinari e montane della Sardegna, che
perciò avranno i sussidi e i benefici che deb~
bono avere. Era infatti assurda che noi pen~
sassimo, come dissi già nel 1953, a creare
in Sardegna qualche oasi feconda e felice
lasciando il resto deserto, in mano ai pochi
manigoldi che impressionano e allarmano
l'opinione pubblica, in una terra così no~
bile, così ricca di ingegno, così ricca di ca~
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rattere, così ricca di volontà e di gente
onesta.

Io pensavo allora e penso oggi che l'ele-
mento che più bisogna curare non sona la
trasformazione e il miglioramento delle
case intorno a noi. Sì, certo, le strade, gli ac~
quedotti, tutte le infrastrutture civili, non c'è
neanche bisogno di d~rlo, bisagna curarli, è
elementare! Ma curiamo l'uomo, diamo. al-
l'uomo dignità, quella che gli compete e gli
spetta, a cui ha diritto tutto il popalo sardo.
È questo che non si è mai voluto sentire.
Non devono essere pochi manipoli di mani-
goldi a disonorare la Sardegna; certamen-
te qui il senatore Lussu ha ragione. Noi pro~
testiamo per qualunque cosa possa offendere
l'amar proprio di noi sardi, l'orgaglio di es-
sere persone che amiamo l'onestà, che amia~
ma la verità, che amiamo la serenità e il la-
voro.

.

Non vorrei però che questo mio discorso
suonasse male alle orecchie dell' onorevole
Taviani, perchè io so quanto amore egli
porti alla Sardegna. Colleghi dell' opposizio-
ne, se egli è venuto nel settembre, è venuto
accogliendo l'appello non soltanto. delle au~
torità sarde, ma della popolazione sarda,
della stampa sarda. Il suo intervento non
solo fu richiesto ma fu sollecitato. Non era
il numero dei reati, senatore Lussu (ella
lo intende meglio di me, poichè oltre che
valorosissimo ufficiale della « Sassari », è
stato prima un grande avvocato e io ho avu~
to l'onore di starle a fianco più di una val~
ta nelle aule giudiziarie), che impressiona-
va la popolazione sarda, che teneva in al-
larme, come ha scritto anche il senatore
Pirastu, la popolazione sarda, ma era la
qualità dei reati: il ricatto a scopo di estor-
sione, il sequestro di persone a scapo di
estorsione, l'incapacità o l'impossibilità,
nell'ambiente, delle forze dell'ordine di riu-
scire a scoprire gli autori e a ridare liber-
tà ai sequestrati, il rischio atroce di essere
soppressi. Alcuni di loro infatti furono bar-
baramente uccisi, come l'agricoltore di San~
tu Lussurgiu, come ora, a quanto è da cre~
dere, Pompeo Salinas di Sassari che manca
da circa 2 mesi. Fu questo che impressionò
tutto il ceto medio, e non soltanto i pro~
pietari assenteisti, senatore Pirastu, ma i
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commercianti, gli artigiani, gli agricoltori,
i piccoli imprenditori. Io conosco il caso
di un sindaco del nuorese, che è un povero
maestro elementare, il quale (ed egli non ha
denunciato il fatto, lo ha detto solo a me)
ha già ricevuto parecchie lettere in cui gli
si ordina di versare somme che non possie~
de, con minacce spaventose ed egli non ha
che il solo stipendio di maestro elementare,
non ha nessun bene. Ora evidentemente,
quando noi andiamo ad analizzare le cause
di certi fenomeni criminosi, non dobbiamo
restare tra le nuvole a fare considerazioni
di carattere trascendentale. No, signori miei,
vi è nella società sarda una grandissima
parte di popolo laborioso e onesto che vuo~
le serenità e tranquillità, ma vi sono, come
dovunque, e altrove più che in Sardegna,
anche i malvagi, coloro che disubbidiscono
alle leggi, coloro che dimostrano di avere cer~
tezza di impunità e per questo agiscono. È
questo che ha richiamato l'attenzione del
Ministro; non è una sua iniziaviva. Egli ha
ascoltato le voci, i richiami e gli appelli. Io
non posso fargli il torto di deplorare tutto
ciò, ma debbo anzi onestamente, per verità,
dargli atto che ha dimostrato simpatia e ha
dimostrato di volere che questa nostra situa~
zione fosse superata perchè sia restituita
tranquillità alle popolazioni.

L U S SU. Mi permetta, senatore Mon~
ni. Ritiene lei che la polizia si sia compor-
tata correttamente, tecnicamente e moral~
mente bene nella questione del sequestro
a scopo di lucro dell'ingegnere Palazzini di
Olbia, la cui famiglia pagò il riscatto (quan~
te decine di milioni non sappiamo) attra~
verso una personalità nota in Sardegna?
Non poteva la polizia prendere quella per-
sonalità, farla parlare e terrorizzare tutti?
Non si è fatto nulla.

M O N N I. Caro senatore Lussu, io le
rispondo subito poichè mi ha interrogato.
La polizia, come annunziò velatamente pro-
prio il quotidiano di Sassari, era pronta
a mettere le mani addosso al sindaco di
quel comune della Gallura. Perchè non fu
neanche fermato? Perchè il magistrato vi si
oppose. Quindi non si può dare colpa alla

polizia la quale era decisa a fare ciò che lei
dice, amico Lussu. Lei che non era in Sarde~
gna può ignorarlo, ma ora la mia informa~
zione è questa. Leggendo i giornali sardi,
tutti ritenevamo che quel sindaco sarebbe
stato fermato; viceversa il magistrato an~
dò ad Olbia, interrogò molte persone e non
se ne fece niente e non se ne è fatto ancora
niente.

L U S SU. Di questo problema desidero
discutere in separata sede con il Ministro.

M O N N I. Perciò, caro Lussu, non vi
sono colpe della polizia, la quale, ripeto,
fece tutte le indagini che doveva fare, fer-
mò ed interrogò per ore ed ore non solo
quel sindaco ma anche altre persone. Si era
giunti al punto che i giornali, forse impru~
dentemente, annunziarono che vi sarebbe
stato a brevissima scadenza un 'arresto cla~
moroso che avrebbe meravigliato e sorpreso
tutti, ma tale episodio non si è mai verifi~
cato.

L U S SU. Comunque quella questione
non si archivia, deve restare sempre aper~
ta, altrimenti siamo tutti responsabili ed
incoraggiamo i criminali peggiori.

M O N N I. Lasciamo comunque stare
quell'episodio alla competenza del magi-
strato. Ciò che dobbiamo tener presente è
che tutta l'opinione pubblica fu impressio~
nata e spaventata non solo per la facilità
con cui quei sequestri venivano operati, ma
soprattutto per la sfacciata certezza che di-
mostravano gli autori di poter agire impu~
nemente, nonostante l'esistenza nell'Isola
di notevoli forze dell' ordine ben attrezzate
e tuttavia impotenti di fronte alle temera~
rie azioni criminose.

L U S SU. Siamo ad un punto molto
serio, onorevole collega. Il Ministro deve
sapere che noi, sia io che il collega Manni,
il quale, anche se più giovane di me, è del-
la mia generazione, abbiamo l'autorità mo-
rale e politica di porre questi problemi per~
chè siamo stati i primi, dopo la prima guer~
ra mondiale, a combattere e ad isolare il
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banditismo, e ci siamo riusciti. La nostra
parola quindi ha un valore morale e politi~
co e il Governo deve tenerne conto.

M O N N I. D'accordo.
Come dicevo, non per iniziativa o per vo-

lontà persecutoria del Ministro o del suo
Ministero si sono presi determinati provve~
dimenti. I provvedimenti furono presi in
seguito all'appello degli onesti che si do~
mandavano allarmati: come ci possiamo di~
fendere? Chi è che ci difende? Questo ap-
pello fu raccolto e discusso largamente,
forse con toni eccessivamente allarmanti,
dalla stampa sarda e da quella continenta~
le. Io attribuisco una certa responsabilità
proprio ai corrispondenti sardi dei quoti~
diani continentali perchè sono stati proprio
essi ad eccedere nelle notizie allarmistiche.

r A V I A N I, Ministro dell'interno. Si
consoli: se leggesse la stampa americana,
troverebbe che sono a tre volte tanto quel~
la italiana. Ormai è un processo inelutta~
bile.

M O N N I Onorevole Ministro, non
solo non ho da muoverle appunto per aver
raccolto quell'appello per essere venuto
in Sardegna a rendersi conto di persona
della situazione ed avere impartito dispo~
sizioni e preso iniziative in quanto queste
disposizioni e queste iniziative miravano a
tranquillizzare l'ambiente e le popolazioni
della Sardegna, ma devo dargl,iene atto e rin~
graziarla.

È anche doveroso rilevare però che, in
contrasto con quanto è scritto nella sua in~
terpellanza, senatore Lussu, l'onorevole Ta~
viani non soltanto è stato ed è ben lontano
dal ritenere che la Sardegna sia da consi~
derarsi un paese di Mau Mau, da trattare
con sistemi coloniali, ma si è fatto rimpro-
verare ~ e io ho conservato i giornali sar~
di ~ per aver, subito dopo la sua visita, af~
fermato che non bisognava esagerare dif~
fondendo notizie e impressioni allarmisti~
che, anche perchè ~ questo disse il Mini~
stro ~ le statistiche giudizi arie dimostra-
vano (e lei, collega Lussu, è di questo avvi-
so quando raffronta i dati che si riferisco-

no al Piemonte, alla Lombardia, al Trenti~
no~Alto Adige, eccetera) che in Sardegna non
vi era aumento di criminalità nel complesso,
ma se mai diminuzione. Questo ha detto il
Ministro, e i giornali lo hanno pubblicato.

Quindi le misure che sono state adottate,
sono state adottate proprio al fine di far
cessare questo allarme e questo panico e
di ristabilire quella fiducia che sia i turisti
che gli operatori economici venivano per~
dendo nei riguardi della Sardegna, con no~
stro gravissimo danno. Infatti abbiamo avu~
to una contrazione improvvisa dell'afflusso
turistico; abbiamo visto la fuga di moltissi-
mi operatori continentali che erano dispo-
sti a spendere in Sardegna per iniziative di
carattere agrario o industriale. Tutto que~
sto costituiva un danno terribile per la Sar-
degna. Il danno, caro Lussu, non lo fanno
i 500 uomini della « Celere » (se è celere non
lo so) che sono stati inviati. Sono dei nostri
fratelli che sono andati laggiù con lo scopo
di assicurare la tranquillità pubblica, di gio-
vare alla pubblica sicurezza, di fare in mo-
do che ogni attività si possa svolgere sen-
za preoccupazioni. Perchè dobbiamo voler
male a questi uomini, quando leggiamo sul
giornale di oggi che non sono neanche ca~
paci di difendersi come dovrebbero, quan~
do leggiamo l'episodio di Campobasso? Tre
appartenenti alla forza pubblica di fronte a
un delinquente, possono usare le armi e non
le usano a tempo e si fanno uccidere o fe-
rire.

T A V I A N I, Ministro dell'interno.
Le hanno usate. (Commenti dall'estrema de~
stra).

M O N N I. Le hanno usate tardi e ma-
le! A questo proposito vorrei dirle, signor
Ministro, anche per le forze che sono in
Sardegna (il numero non interessa, caro
Lussu, forse qui lei ha ragione senz'altro)
che non è il numero che interessa ma la
preparazione e l'efficienza...

T A V I A N I, Ministro dell'interno.
Permetta, senatore Manni, questo non per
lei; ma mi sento dire da questa parte (ac-
cenna all'estrema destra) che io non vorrei
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che si sparasse. A questo praposi,ta, ciò che
ho detta per l'Alto kdige, desidero dido
qui chiaramente, e quello che dico qui evi-
dentemente è detto in tutte le riunioni, a
tutti i livelli, non solo da me, ma da chi di~
pende dal mio Ministero. Una cosa sono i
problemi di ordine sociale: nan c'è dubbia
che in questi casi arrivare all'uso delle armi
da fuoco si deve solo in occasioni estreme
quando si tratti di vera e propria rivoluzio-
ne, di vera e propria sommossa, di disordini
che determinano gravi pericoli per gli uo~
mini a per le istituzioni. In questi casi, vi
sono mille mezzi da poter usare prima di
arrivare all'uso delle armi. Ben altra cosa
è lo scontro con i delinquenti. In questo ca-
so è stato detto sempre chiaramente di far
uso delle armi di fronte a gente armata, di
far uso delle armi anche per primi. Questo
deve essere chiarito, perchè non vorrei ci
fosse un equivoco tra quella che è una posi-
zione di cui mi assumo tutta la responsa~
bilità sul piano dell'ordine quando si trat~
ta di problemi sociali, e quella che invece
è una posizione di fermezza e di durezza
quando ci si trova di fronte alla delinquenza
e, in particolare, alla delinquenza armata.
(Cenni di assenso dal centro).

Ripeto che questo non dico per lei, sena-
tore Manni. Purtroppo devo aggiungere che
Spatafora è ancora sotto processo. Non è
vero, come è stato detto, che il processo
sia stato archiviato.

M O N N I. Ciò che volevo dire è que-
sto: per poter combattere la delinquenza,
in Sardegna o altrove, come per esempio
anche a Roma o a Torino o in altri luoghi
dove avvengono fatti più gravi che non in
Sardegna, bisogna che le forze dell'ordine
sappiano come comportarsi. Devono essere
bene istruite.

Io naturalmente sono del suo parere, ono~
revole Ministro, che l'uso delle armi deve
essere molto, molto prudente. Altrimenti si
correrebbero dei rischi gravi: si correreb~
be il rischio di uccidere o ferire anche dei
galantuomini, delle persone che non hanno
nulla a che vedere con i delitti. Ma, per
esempio, in provincia di Nuora, è accaduto

che dei carabinieri, trovandosi di fronte ad
un fuorilegge conosciuto e armato di mitra,
abbiano perso tempo a dargli il fermo una,
due, tre volte, fin tanto che quello si è gi~
rata ed ha ucciso un sottufficiale. Allora si
esagera. Io dico che la legittima difesa vale
per tutti, vale anche per le forze dell' or~
dine, e deve valere perchè è sacra anche la
loro vita.

E in questo momento, onorevole Tavia~
ni, poichè parliamo dei sacrifici frequenti
e gravi delle forze dell' ordine, (e lei ricorda
il recente episodio del sottufficiale che, in
servizio di pattuglia nelle vie di Fonni, tran-
quillo, senza far male a nessuno, è stato uc-
ciso proditoriamente) a questi servi tori del-
lo Stato, a questi uomini che lavorano e sof-
frono per assicurare la tranquillità pubblica
e l'ordine sociale mi si lasci esprimere qui
un saluto riconascente, una prava di soli-
darietà.

È necessario dirlo, dato che parliamo di
criminalità e di delinquenti; e lasciate che
io dica che la preoccupazione nobile, come

è nobile l'animo del senatore Lussu, che non
si faccia nulla che possa offendere non dico
l'argoglio ma la sensibilità dei sardi, io la
intendo, perchè la condivido. Ma, veda, se-
natore Lussu, noi non ci dobbiamo ritenere
offesi di questo. Io non mi sono accorto (e
vivo sempre in Sardegna) che le forze del~

l'ordine abbiano commesso alcun fatto che
possa sminuire il nostro decoro o il nastro
amar proprio. (Interruzione del senatore

Lussu).

Forse lei è male informato. Se succedes~
sero queste cose, le saprebbero tutti, la
stampa stessa se ne renderebbe eco, e lo sa-
prebbero anche fuori d'Italia, e non soltan~
to in Sardegna. Creda a me, che di abusi in
Sardegna non se ne sono commessi. Erro~
ri, può darsi: è umano l'errore, questo sì.
Può darsi che degli errori siano stati com-
messi, ma non degli abusi. Noi dobbiamo
essere grati che il Ministro e le forze del-
l'ordine operino per fare in modo che questi
fenO'meni scompaiano o trovinO' un flreno
giusta nelle leggi e nelle norme della con-
vivenza civile e nelle misure di repressione
e prevenziane.
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L U S SU. Permetta che chiarisca que~
sto punto.

P RES I D E N T E. Senatore Lussu
lei ha parlato prima molto a lungo. '

L U S SU. Però è un fatto molto impor~
tante. Sembrerebbe che io qui mi schieras-
si a protezione dei delinquenti.

M O N N I. No, mai più! No.n ho detto.
questo.

P RES I D E N T E. Nessuno può pen-
sare a questo.

L U S SU. Anche sugli errori commessi
dalla po.lizia ho troppe cose da dire. Po.
trei citarne una gravissima, ma voglio dir-
la al Ministro, e non in Senato, perchè no.n
sono pettegolezzi, ma sono fatti formida-
bilmente importanti agli effetti del conte-
gno del Ministero dell'interno.

M O N N I. Mi avvio rapidamente alla
conclusione. Vorrei accennare al fenome-
no della criminalità e del banditismo. Se
l'ambiente, le solitudini, l'asprezza dei luo~
ghi, la mancanza di strade spiegano, non
giustificano mai, il fenomeno dell'abigeato,
una nuova legge sull'abigeato è stata non
soltanto sollecitata dagli allevatori sardi,
ma era già in pectore da molti anni, perchè
il regolamento del 1899 è anacronistico e
bisognava certamente riformarlo. Io stesso
ho presieduto una Commissione di parla~
mentari sardi che stava esaminando il pro~
getto della iregione, un progetto del Mini-
stero, un progetto della regione siciliana,
nati proprio per venire a capo di questo
problema. Quindi anche questo, egregi ami~
ci, non offende la Sardegna.

Dicevo che tutti questi fattori ambienta~
li servono a dare una qualche spiegazione al
fenomeno dell'abigeato, non spiegano però
il reato di sequestro, di soppressio.ne di se-
questrati, di rapine e di estorsioni. (Inter-
ruzione del senatore Carboni). L'assalto al-
le banche è una forma di delinquenza im-
portata, non è delinquenza di tipo sardo.
Qui parliamo di banditismo sardo. È inne-

gabile l'allarme che la recrudescenza dei più
gravi delitti ha creato nell'Isola, determinan-
do stato di panico e causando danni gra-
vissimi. Ma io domando all' opposizione se
è o no giusto che a male acuto e mortale
si risponda con terapia d'urto o se si debba
rispondervi con illuso.ri pannicelli caldi.
iVorrei sentire che altro si può fare.
Si dice: potenziare le compagnie bar-
racellari. Indubbiamente è opportuno che
le compagnie barracellari non soltanto
sorgano, ma si colleghino tra di loro
e siano, o.norevole Ministro., non già sti-
pendiate, ma aiutate, affinchè abbiano
mezzi di trasporto, abbiano armi, ed abbia-
no anche qualche premio. È bene che siano
incoraggiate in modo da giustificare questa
loro azione; diversamente, nella mentalità
del pastore arcaico sardo, il barracello è ri-
tenuto una spia e quindi una persona da
colpire, mentre bisogna fare in maniera che
quell' opera, quel servizio siano giustificat,i.
Questo dovrebbero farlo d'intesa regio.ne
e Stato. Il danno e l'offesa al nobilissimo
popolo sardo lo fanno proprio i pochi fuo-
rilegge che offendono con i loro delitti lo
Stato, la legge e l'opinione pubblica, e non
già le forze di polizia, che la grandissima
maggioranza degli onesti sardi ha richiesto
per reprimere l'acutizzarsi dei fenomeni cri~
minosi. Vero è che la sola opera della polizia
o dei carabinieri non risolve il problema. Ve-
ro è che è necessario che Stato e regio.ne
non rinviino ancora l'attuazione di tutte le
opere di rinascita indispensabili a trasfor-
mare l'ambiente, a curare con più fraterna
e consapevole attenzione l'elemento umano
sardo, bisognoso di affetto e di fiducia. Io
non posso tacere che un rimedio utile a de~
bellare la criminalità è anche l'opera della
Magistratura, che in questi ultimi anni, o
per carenza di uffici o per altre insufficien-
ze, non è stata tale da porre in soggezione i
malviventi, che sempre più dimostrano si-
cumera di poterla far franca. L'episodio ci-
tato dal collega Pinna è un episodio signi-
ficativo e grave: che un delinquente notis-

simo già condannato due volte, una volta a
12 anni e l'altra volta a 30, possa libera~
mente in pieno giorno scappare da un car~
cere giudiziario dove non doveva stare per~
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chè avrebbe dovuto essere in un reclusorio
o in una casa di pena insulare.

P I N N A. Era già evaso una volta.

M O N N l Era già evaso altre due
volte, una a Macomer e una dall' ospedale
di Nuora. Ora, che sia stato lasciato un pen-
done da forca di tal genere in un carcere
giudiziario poco vigilato, ebbene, questa è
colpa grave, che non si può tollerare nè per~
donare. Le guardIe carcerarie non so quello
che non hanno fatto o quello che non hanno
voluto fare o quello che non gli hanno or-
dinato di fare...

T A V I A N I, Mimstro dell'interno.
Senatore Manni, quando faremo quella riu-
nione di cui parlava il senatore Lussu, molto
importante, le darò il numero dei carabi-
nieri e delle guardie ~ soprattutto carabi-
nieri ~ che sono impegnatl alla sorveglian-
za di quei giudicati che sono malati negli
ospedali, e che, appena scade il termine del-
la condanna, subito, il giorno dopo, guari-
scono e vanno a casa.

M O N N I. Ma bisogna che i custodi
stiano attenti, che aprano gli occhi, onore-
vole Ministro, perchè quel tale malvivente
che è scappato dal carcere di Sassari, quan-
do scappò dall'ospedale di Nuora era cu-
stodito dai carabinieri; eppure scappò at-
traverso gli anditi dell'ospedale.

Ora, tutto questo non deve avvenire. Per-
chè la popolazione, i cittadini abbiano fi-
duda nella forza pubblica e nelle leggi, bi-
sogna che ci sia anche una certa accortezza
in coloro che sono chiamati ad applicarle,
una certa energia. Certo, bisogna trattarli
umanamente, perchè questo si deve sempre
assicurare; ma di fronte alle persone peri-
colose bisogna comportarsi con estrema cau-
tela ed energia.

L'opera della Magistratura, dicevo, non è
stata tale da intimidire, da esercitare quel-
l'azione di intimidazione che è indispensa-
bile; ma è soprattutto carente. Io, proprio
nei giorni scorsi, ho inviato da qui, dal Se-
nato, una lunga lettera al Presidente del
Consiglio superiore della Magistratura, cioè

al Capo dello Stato per denunciare che, pro-
prio mentre si rende necessario che gli uf-
fici siano più rispondenti ad una pronta ed
efficace amministrazione della giustizia, si
riduce l'organico del tribunale di Nuora,
che era già carente e tuttavia viene ,ridotto
ancora. (InterrUZlOne del senatore Pace).
Mentre si chiede che siano rafforzati, ven-
gono ridotti.

D E R I U. È irrazionale quel provvedi~
mento!

M O N N I. Onorevole Taviani, abbia la
bontà dI parlarne al suo collega onorevole
Reale e di dirgli il disappunto mio, del Se-
nato, dei colleghi sardi per quello che suc-
cede. Data l'importanza che, anche nella lot~
ta per la delinquenza, ha la Magistratura,
l'amministrazione della giustizia, come si
può tollerare che i tribunali siano ridotti a
zero? Io intenderei la soppressione di qual-
che pretura che non serve, che non ha nien-
te da fare, questo forse lo capirei; ma non
intendo che a tribunali delicati ed impor-
tanti come quello di Nuoro si facciano man-
care i magistrati o si mandino dei giovani
uditori assolutamente inesperti, assoluta-
mente impreparati, consentendo che magi-
strati più anziani possano liberamente es-
sere trasferiti a loro piacimento, senza però
provvedere a sostituirli.

Ora, si metta riparo sotto questo aspetto
anche a questo problema. È inutile parlare
di lotta alla criminalità se gli uffici giudi-
ziari sono impotenti a fare il loro dovere,
che deve essere pronto, efficace e tale da es-
sere veramente produttivo di effetti.

Ho finito, signor Presidente. Le interpel-
lanze e le interrogazioni sulla Sardegna ri-
suonano spesso nelle Aule del Parlamento.
Onorevole Ministro, ella evidentemente non
può prendere tutti gli impegni che in que-
ste interpellanze le si chiedono, perchè mol-
ta della materia trattata nelle interpellanze
non è di sua competenza. È chiaro. L'inter-
pellanza del mio collega Deriu in gran parte
infatti concerne compiti e dovel'i che spet-
tano ad altri Ministeri.

Ma ella, membro autorevole, intelligen-
te ed attivo del Governo, lo faccia presen-
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te. Facciamo in maniera, lo dico a lei che
ama la Sardegna anche se non l'ama quan~
to possiamo amarla noi, che quanto noi de~
sideriamo, e cioè che non ci si lamenti più
di queste cose, sia realizzato. Dica che ab~
biamo la speranza che i bisogni della Sar~
degna saranno soddisfatti con giustizia una
buona volta, affinchè dalla Sardegna pos~
siamo sempre portare in Parlamento, non
dico voci di giubilo (siamo tanto discreti e
melanconid, noi) ma per lo meno voci sod~
disfatte e serene. (Applausi dal centro e
congratulazioni).

P RES I D E N T E Il senatore Tri~
marchi ha facoltà di dichiarare se sia sod~
disfatto.

T R I M A R C H I. Onorevole P:residente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, data
l'ora tarda penso che sia consigliabile che
!'intervento in sede di replica sia contenuto
al massimo, e quindi sarò brevissimo.

Debbo anzitutto scusare l'assenza del se~
natore Veronesi che, per circostanze indi~
pendenti dalla sua volontà, non è qui pre~ I

sente e non è quindi in grado di rispondere
personalmente. Quale secondo firmatario
de]l'interpellanza prendo io la parola in-
torno ai molti problemi che ne costituisco-
no l'oggetto. Il discorso meriterebbe di es-
sere molto ampio, molto lungo e molto ap~
profondito, ma tempi e circostanze impon~
gono di essere brevi.

Bisogna prendere atto del fatto (e ne
debbo dare atto al signor Ministro) che, in
relazione ai problemi agitati in occasione
di questa interpellanza, l'onorevole Mini~
stro ha dimostrato il massimo impegno de~
dicando tutte le sue forze e tutte le sue pos-
sibilità ad individuare le cause e a reperi~
re i rimedi più adatti per l'eliminazione del-
le storture, delle deficienze, dei vizi che in
atto è dato individuare nella vita della col-
lettività sarda.

Ma debbo dire che, per quanto concerne
il contenuto specifico della nostra interpel~
lanza, le indicazioni, le precisazioni, le an-
ticipazioni e le promesse fatte dall' onore"
vole Ministro non ci lasciano del tutto sod-
disfatti.

La nostra interpellanza praticamente si
compone di due parti. Nella prima ci sia-
mo riportati e ci riportiamo a temi ed ar~
gomenti che hanno costituito oggetto an~
che di altre interpellanze. Nella seconda
parte invece abbiamo cercato e ,cerchiamo
di avere notizie circa gli orientamenti del
Governo in ordine ad alcuni problemi che
non attengono direttamente alla delinquen~
za ma che possono indirizzarla indiretta~
mente e che soprattutto possono influire
sulle cause della delinquenza attraverso una
sostanziale modifica delle condizioni ambien~
tali dell'Isola.

Per quanto concerne la prima parte ~ i
problemi della delinquenza ~ debbo preci-
sare che codesti problemi forse meritano,
per condurre ad impostazioni e soluzioni pro"
ducenti, di essere attentamente esamiÌnati e
valutati non in sede teorica o sulla base di
dati puramente ipotetici; penso che sia op~
portuno e forse quanto mai vantaggioso e
utile che cadesti problemi iÌnvece siano impo-
stati ed eventualmente 'I1isolti su basi realisti-
che. Forse è inutile andare alla ricerca del~
le cause, se non per ragioni di carattere
teorico o di carattere scientifico, della de~
linquenza sarda. Sembra invece più oppor~
tuna che si vada all'esatta individuazione
in concreto, come ha detto giustamente il
collega Pinna, dei fatti che in concreto han~

no determinato specifici episodi delinquen~
ziali. Cioè è inutile ragionare in astratto,
fare delle mere ipotesi: affrontiamo la real~
tà e, in relazione alla realtà, cerchiamo di
approntare gli strumenti più adatti per ri~
muovere le cause e per opporre una seria

resistenza ai fenomeni che concretamente
si verificano. Ed è per questo çhe, mentre
da un canto noi ci dichiariamo favorevoli
all'orientamento del Governo circa l'impo-
stazione della difesa dei beni e degli interes-
si dei cittadini attraverso l'utilizzo delle for~
ze di polizia, non possiamo condividere il
punto di vista espresso dal Governo per
quanto riguarda modi, tempi e tecniche
dell'organizzazione e dell'impiego delle for-
ze di polizia. Su questo punto, se non ho
mal capito il pensiero dell'onorevole Mini~
stro, non sono state date molte precisa~
zioni. L'onorevole Ministro si è limitato, se
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non vado errato, a rispondere su alcuni pun~
ti di questa organizzazione, ma forse sa~
rebbe stato più opportuno che ci dicesse co-
me si pensa di poter perfezionare e rendere
più adatta alle esigenze attuali l'organizza~
zione delle forze di polizia e come soprat~
tutto si pensa. . .

T A V I A N I, Mimstro dell'interno. Mi
permetta, senatore Trimarchi, all'inizio del
mio intervento (ma forse lei allora non era
presente), ho accennato che questo forme-
rà oggetto del mio discorso sulla legge ri~
guardante il controllo delle armi, che si ri~
ferisce alla Savdegna, alla Sicnia, all'Alto
Adige e, non da ora, al territorio nazionale.

T R I M A R C H I. La ringrazio. Co~
munque sentiamo il bisogno che con il mi~
gliore impiego di Lutte le forze disponibili

si realizzi in Sardegna, come in tutto il re-
sto del territorio nazionale, un risultato
pratico essenziale e ineliminabile. Voglia~
ma cioè che sia rispettato e tenuto in onOlre
al massimo il senso dello Stato e del diritto.
Ora, per far questo è necessario che si ap~
prontino tutti i mezzi occorrenti perchè la
pena abbia ad assolvere la funzione che le è
propria, di carattere preventivo e di caratte~

re repressivo.

Per quanto riguarda la seconda parte del-
l'interpellanza, sono state fornite poche in~
dicazioni, soprattutto per quanto concerne
i rapporti tra piano di sviluppo economico
nazionale e piano di rinascita della Sarde-
gna e in particolare circa la funzione ag~
giuntiva o sostitutiva o circa le funzioni
isolate e a sè stanti dei mezzi predisposti
dai piani nazionali in relazione al piano di
rinascita della Sardegna. Può darsi che que-
sti argomenti non fossero e non siano del
tutto aderenti alla materia ben più impor-
tante che costituisce oggetto della nostra
e delle altre interpellanze, ma su questo
punto avremmo gradito maggiori chiari~
menti. Forse, in relazione allo specifico pro~
blema di carattere economico e sociale e
alle conseguenze che dall'impostazione di
certi problemi possono derivare, non era
inopportuno che si mettesse in evidenza

che il problema della Sardegna non è dissi~
mile da quello della Sicilia e che i rapporti
tra Stato italiano e regione sarda debbono
e possono essere riguardati alla stessa stre~
gua dei problemi attinenti ai rapporti in~
tercorrenti tra Stato e regione siciliana.

A me pare che ci sia stato nel tempo un
notevole allentamento di interesse da parte
dello Stato in relazione ai problemi regio-
nali con riferimento a quelle regioni dove è
stata istituita la regione a statuto speciale.
Ora è chiaro che se la regione x (ammesso
che debba permanere, e noi liberali siamo
decisamente contifari a questo), deve per-
manere, lo Stato deve porsi come funzione
primaria quella di coordinare nella maniera
più efficace i rapporti tra esso Stato e re-
gione, pe~chè soltanto con il cooI1dinamento
degli sforzi si possono realizzare le premes~
se perchè i fini istituzionali dello Stato nel~
la loro interezza possano essere realizzati.

Per concludere, non ci resta che da dire
che per queste poche considerazioni che ho
avuto modo di svolgere e per altre conside~
razioni che in circostanze di tempo diverse
sarei stato in grado di sottoporre all'atten-
zione del Senato, noi ci dichiariamo par-
zialmente insoddisfatti.

P RES I D E N T E Lo svolgimento
delle interpellanze e interrogazioni è esau-
rito.

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Comunico che,
nelle sedute di stamane, le Commissioni per~
manenti hanno approvato i seguenti dise~
gni di legge:

6a Commissione permanente (Istruzione

pubblica e belle arti):

« Istituzione di nuove cattedre universita~
rie, di nuovi posti di assistenti universitari,
nonchè nuova disciplina agli incarichi di
insegnamento universitario e degli assistenti
volontari» (1951), con modificazioni;
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7a Commisslione permanente (bWiOI1Ìpub-
blici, trasporti, poste e telecomunicazioni,
marina mercantile):

« Modificazioni e aggiunte alla legge 26
marzo 1958, n. 425, relativa allo stato giuri~
dico del personale dell'Azienda autonoma
delle ferrovie dello Stato» (1901);

« Modificazione dell'articolo 12 del decre~
to del Presidente della Repubblica 8 aprile
1953, n. 542, concernente il riordinamento
strutturale e funzionale dell'Istituto postele~
grafonici» (1965);

« Norme modificative ed aggiuntive al de~
creto del Presidente della Repubblica 17 gen~
naio 1959, n. 2, ed alla legge 27 aprile 1962.
n. 231, per la parte relativa al riscatto di
alloggi dell'Amministrazione delle poste e
delle telecomunicazioni e dell'azienda di Sta~
to per i servizi telefonici» (1966).

Annunzio di risposte scritte
ad interrogazioni

P RES I D E N T E. Comunico che i Mi~
nistri competenti hanno inviato risposte
scrit,te ad interrogazioni presentate da ono~
revoli senatori.

Tali risposte saranno pubblicate in alle~
gaito al resoconto stenografko della seduta
odierna.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza.

G R A N Z O T T O BAS SO, Segre-
tario:

CERR:ETI, BITOSSI, FABIANI. ~ Al Min,i-

stro dell'industria, dd commercio e dell'ar-
tigianato. ~ Per QonoS'oore iSie lriitlilemJe aideguac

tie ilie m~SIUII'e e !pI1orvviJdlenze (p!I1eSIeldlaJ Goveir~
1010 ed 'a(prp['OVla1Jedial ,Piao:1LamenJtJo a fa'VoTle
dJe]]e llO[[)Je alIIruVlilOtI1laltlel :ill 4 e 5 niovemb["e

1966;

ed m piao:11J1tIoI1!arese aie somme melSlse

a di]S!pOISI~iolIlle ~g]i aJI1td@ÌJaJn'L,ooi oommer~

diJainti e dei> pliooo~i e medii d.inJdlus/tlriiailliche
hal1JI}o aVl1.1Jto dalllilliegigJÌlalte o diiJsl1Jruttlel le 10-
110 altJtilvliJtà ipil'oidu't11JiJve rpOSISiaJlllO VIerr1aJffioorte

OOlDJ1JriJhulil"eeffioalcemel11ltJe ail: ir1Ìlp1I1iJs11Jim.o dJelire
n!omrn,a:l\i aittlÌviJtà OOQ1I1ÌJsPO[))d!eintJi.

IlnfÌlne (gli internroglaJnrti dJOlffiralDJC!!alDJOquaJJi
I m!Ìisruriel sii :iJntCiDidiaDO iplJ:1endelre d'W1g1enza per

faoil~iJta,re l'otJtJenlilmenrtlo deL on.diltti aigiev()II'altti

ohe, almeno !per Ei::Penze, aJp!plaJ~O:nIOgià ililf-

slU'ffidenrt:i dO mpliesISIL'V1a1ille:tJjtee trolPPo lenta.

e comprLircatliaid OltJteDJel1S1~ Ipreir coillo['oche non
'PrQlsslil~doniOrpIiJù beni dia: offnilre !ÙI1 glal'anztila
3Jgml l'sltiJtuti di aredJ]to. (1661)

ALESSI. ~ Al Ministro dei lavori pub~
blici. ~ Per IOOnOSCeI1e,oon tutta J'u~genza
che ill caso I1ich~ede, quali [pmvvedimenti
sono Is'1Jati,adottati le'qua!llÌ qUJelrli da adaUa~
!I:1e \iln fia'V'OIJ:e'de/llle iSltJJ1aJdJe !p[,loV1ilndlarr~deUIa

pI10vinda di Oal1Janisse1JtJa,dan11legg1i:alteda,Jr
J'aJltluvione dei giorni 3 e 4 !I1ovembI1e1966,
che anoora a1ttendofllo le riipaI1azioni ur~
genti. (1662)

Interrogazioni
con richiesta dl risposta slcritta

MORVIDI. ~ Ai Ministri di grazia e giu~
stizia e .dell'interno. ~ A conferma ed inte~
grazione dell'interrogazione n. 1548 del 6
dicembre 1966, alla quale non è stata data,
a trutto rul il. f1ebblr1a1iJO1967, Ir1Ì!spOlSlta:

si premette: ai sensi dell'articolo 6 del
regio decreto 28 maggio 1931, D. 602, conte~
nente disposizioni di attuazione del Codice
di procedura penale, quando si procede con~
tro gli impiegati dello Stato o di altri enti
pubblici, il pubbHco ministero, nei proce~

idJ~meDJ1Ji' di omDlP'etenzla dellllia oOlI1te d'aslsisle
o del tribunale, e il pretore nei procedimenti
di sua competenza, debbono infoJ:1marne la
autorità da cui gli impiegati dipendono dan~
dio lITotlilzma diell tI]\tJollodJelllI1earto!p1e!ri,l quale si
procede.

In analogia a tale disposizione e comun~
que allo scopo di ,consentire al Prefetto la
esplicazione del suo potere di vigilanza e di
tutela sugli enti pubblici locali, l'informa~
zione di cui all'articolo 6 suddetto viene data
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dall'autorità giudiziaria anche con riferi~
mento al sindaco del Comune pur non es~
sendo esso, in quanto tale, impiegato.

Orbene, nella provincia di Viterbo è acca~
duto che il dovere di informazione, attribui~
to dal decreto del 1931 al pubblico ministe~
l'O, è stato esercitato indifferentemente dal~
lo stesso e dal giudice istruttore ovvero da
nessuno dei due in casi skettamente analo-
ghi, mentre il Prefetto, che è subito interve~
nuto, come era suo dovere, allorquando ha
lr1ilClevmol'infiOlrmaz:ilOllltedlawl'aiUrtmlitàgiudili-
ziaria, non è affatto intervenuto, nemmeno
per richiedere lui stesso conferma dall'auto~
rità giudiziaria, allorquando per altra via
aveva avuto notizia del procedimento pena~
le in corso.

Specificando:

1) il giudice istruttore presso il tribu~
naIe di Viterbo, firmata il 30 giugno 1966
la sentenza di rinvio a giudizio del Sindaco
di Soriano nel Cimino, ne ha informato il
Prefetto con lettera dello stesso giorno 30
gjilUlglnlO1966 e d[ Pmfett!o ha sospeso liilSÌinda-
co in data 6 luglio;

2) il pubblico ministero pr,esso il tri~
bunale di Viterbo, in data 30 novembre 1966,
ha emesso richiesta di rinvio a giudizio del
SirnJdl3lclOdi 03lplI131rro[ia,il 5 gell1nrailo1967 nJe
ha dato notizia al Prefetto che, nella stessa
data, ha emesso il decreto di sospensione;

3) in data 23 settembre 1966 lo stesso
giudice istruttore suddetto ha firmato la
sentenza di rinvio a giudizio del sindaco di
Blera e non ne ha data alcuna comunicazio~
ne al Prefetto;

4) in data 10 novembre 1966 il pubblico
ministero presso lo stesso suddetto Tribu~
naIe ha firmato la richiesta di citazione in
giudizio dello stesso sindaco di Blera, ma
non ha dato alcuna comunicazione al P,re..
fetta;

5) il Prefetto ha saputo per altra via,
sia pure non ufficiale, del rinvio a giudizio
dlel SlÌIlld:3I~Odi. BLera IPler iVel3Iticomport3lntIÌ
la sospensione, ma non si è dato cura di
accertarsene;

6) è dlOVelIlOISIOdilI1e 6he ~l slilndaco dd

Bl'era, dimostr3lndo di essere olsSlequVeiITt,e

I aiHe leggi aSlsai più ,di quel10 che non lo
fossero state nei suoi confronti le autorità
che ,all'oSls,ervanza deLle leggi 'Siano, per un
senso o per il'a<It.ro, ìPI1e!IJOiste,ha <dimbo~e dit-
missioni da Sindaco lI1Jonappena ha ~ioevu~
to la no1iifica del decTleto di citaziolI1Je a giru~
dizi.o, Clome è ,smto pubhlicato da « II Mes.
saggero» dell 28 genmuio 1967 (amnaoa di
Viterb'O ).

Tu:ttiit e Itme li sluddietti siÌl11idalOÌislOno sltati:Ì
sottoposti a giudizio rper deli:tti che ne ob~
b'ligano Ila sospensione daUe funzioni. Quel~
,lo di Soriano IdeI Oimilno, rper H deliÌ:tto di
peoulato dal quale è S'tato lassoillto pemchè il
£a1Jto non cosltituiJsoe 'reato, oome dea !pesto
em s t3ltOl it1~cihlieslto,liIn tìa:sle ilSMuttordJa, daù
pubbllico miniJst,ero, me'I1!tI1eill giudice iLstlrut~
tOlI1efu dli dJìlVeI1sloaIVViso; li\! SlilDJdlaioOdi; Ga-
praI101aper il delitto di fa,l,slOi1deoi}orgilC0<re
queIIo di BleDa per il del:iltto di £als'O ildeo~
]og1kOl oontiJnuaito e aiggr'aiV1ato. FiDa il tre Sli[]r

dad è però questa d:iffieI1enza: iÌ pnimi due
sono 'Comunisti ,e que]11Odi B1era è democa:-jc
[Sltiano.

L'inteI1rogante ,chiede Id!i SlalpeI'e come lÌ
Ministri giudichiJno ill diVlerso Itmttlamernto
tenuto dalle autoliità Isqp:I1a menzionate e
quali provvedimenti intendamlO ,adotta:I1e a
c3I"USla dellla dJeiITUniZ,Vaita dlilsIOI11milnaZliiOne, vio.

latrioe, per casi sOistanzi:almente iÌdentici,
delLa Ist'essa disposizione di IIeigige. (5757)

Annunzio di interrogazioni trasformate in
interrogazioni con richiesta di risposta
scritta

P RES I D E N T E Si dia lettura
dell'elenco di interrogazioni trasformate dai
rispettivi presentatori in interrogazioni con
richiesta di risposta scritta.

G R A N Z O T T O BAS SO, Segre~
taria:

n. 1429 del senatore Gramegna e di altri
senatori nell'interrogazione n. 5758; n. 1514
del senatore Roffi nell'interrogazione n. 5759.
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Ordini del giorno
per le sedute di martedì 7 febbraio 1967

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi martedì 7 febbraio in due sedute
pubbliche, la prima alle ore 10 e la seconda '

alle ore 17, con i seguenti ordini del giorno:

ALLE ORE 10

L Interrogazioni.

II. Interpellanze.

ALLE ORE 17

L Discussione dei disegni di legge:

1. Condono di sanzioni disciplinari
(1798).

2. TOMASSINI ed altri. ~ Condono di
sanzioni disciplinari (1608~Urgenza).

3. Deputati ERMINI ed altri. ~ Salva~

guaudia e valorizzazione delle zone ar~
cihJeorr'QgliJohedii AqUl~LeiJae delll'aln~ica \éiJa
Romea (1403) (Approvato dalla Sa Com~
missione permanente della Camera dei
deputati).

II. >Discussione della proposta di disposizio~
ni transitorie per la discussione del bi~
lancio di previsione dello Stato per l'anno
finanziario 1967 (Doc. 123).

Ill. Discussione dei disegni di legge:

1. Modificazioni al sistema sanzionato~
ria delle norme in tema di circolazione
stradale e delle norme dei regolamenti
locali (1808) (Approvato dalla Camera dei
deputati).

2. BOSCO. ~ Inclusione dei tribunali
di Brescia, Cagliari, Leece, Messina, Sa.
lema e S. Maria Capua Vetere fra quelli
,cui sono addetti magistrati di Corte di
cassazione in funzioni di Presidente e di
Procuratore della Repubblica (891).

3 FEBBRAIO 1967

3. Disposizioni integrative della legge
11 marzo 1953, n. 87, sulla costituzione e
sul funzionamento della Corte costituzio~
naIe (202).

4. Proroga della delega contenuta nel~
l'articolo 26 della legge 26 febbraio 1963,
n. 441, per la unificazione di servizi nel
Ministero della sanità (588).

IV. Seguito della discussione della mozione
n. 21e dello svolgimento delle interpel-
lanze nn. 451 e 505 e della interrogazione
n.873.

V. Seguito della discussione della proposta
di modificazioni agli articoli 63 e 83 del
Regolamento del Senato della Repubblica
(Doc. 80).

VI. Discussione del disegno di legge:

TERRACINI e SPEZZANO. ~ Del giu~
ramento fiscale di verità (1564) (I scritto
all'ordine del giorno ai sensi dell' artico~
lo 32, secondo comma, del Regolamento).

Interrogazioni all'ordine del giorno

SPEZZANO. ~ Al Ministro dell'agricoltu-

ra e delle foreste. ~ Per sapere sle slila \ée'I10
che l'AzlLenda de111land:aJle: drelUe fOIDeste di Co-
Slenza, mall1iOIVlrléliDldio'lIeno'rlme del reglorriamento

dhie hmiltalnlO WeVlenidiJtle dlel,glLÌ! alllberi non soJo
iln'l:'alPipOlI"to' allll'iÌlilliplOII1todeUe Vie[]drilte sltesse,
ma anche e ISIOlpfIa!ÌÌurIJÌ!orun ImiPlPlOlI1110allle oa.

ratteristiche del legname, ha autorizzato mol-
tJilssiÌlme: rventdÌi11e;

e Isle non r'ilti,e11leche così OIpeI1all1d1osi
slilalno soMam.l:zJiJalLmente 'VIilol3iue ~e silIiddettle

norme.

L"iJJ1IiieI1roganlte ehileld!e iP101Ìl dÌl iO')l1iOSiCere

i nominativi dei compratori e l'importo delle
Viendi tie 'tl3il1i110(piÙ che '~e qUlallii1tàsloggiettlL\Oe di

oI1oU!ilIidi, q uels tti, rI3IPpiJ1eSlem.tlan~i d1 un paI1ta...

to dii, m3jglg:iJQlf1allllzla e r!:ìorl1!emen11e ~ejglaltL aid all"

rulliil perSloDl3iglgilPolliltiJci,clOlnrermall1o che ~e
olp'eI13!z,ilorue d\i Vle[]dii,t'a, 'aU'.tOlrli,zIZlalte Vli;olaIlido

o for;z3indJo il1 !regoLamento, nO[)j slÌlanlo state

oalsUlalDi e diiJS'ilnltierleISiSI3ire;



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 30165 ~

3 FEBBRAIO 1967556a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

~~ ~ ~~~~~~~~~~ ~~~~~~~~~~~~I~~~~~

I

I

chJÌledle mnle di Slalpere, neW CialSO risUJl-

tiilno Vìelri i ualtui dli oU!~SIOlpI1a:,sle e qruJallÌ prov-
viedimentli si~anlo s,tatti :p1~eSli\o SI~ iÌlntendano
pI!eiI1deire non SIOIlloa caJmco dii chi ha auto-

vilzzJato lie 5iUJdldetltJe'VIendÌite dii faMorre, ma an-

abe di chi! dJ~,111e Messe ha,tiJ1a1tto iÌ~[leiOiltltberne.
fiei, [J'l1OvvedlimeJJJti, iÌlnJdiilspensaJbiM, alt1che pelf

illl dkIJmlOIJ1eSrLIsldJtlaltodaii:, fa ui che IPlare siano
stalU] ~Ìià denr!.1Ill~i[alti dia alou'll'i !iJntereslsla'tÌ a[
MilnJ]stlero. (1508)

MORVIDI. ~ Ai Ministri di grazia e giu-
stizia, delle finanze e della difesa ~ Per sa-

Iplene sle SIOlllIOa oOItOrsoenza:

a) diel procediimento Ipenalle sVOIlt'Os[dfu-
nanzi al Tribunale di Pisa contro De Simo-
nle Oosltamtitno e IPagalnli Erliilgi!oohe, iÌrmputaltiÌ

dlild011J1uzJiolliee dii oailrunlnia nlei' 1000nfI1ontidie.
gllil a:ddJettri,all Gùniio mi~IÌlt1alJ1edli iFiiIrenrzeLan.
dlÌln] P,aid]o e iDollam GuJildo, siano slDati aSlso[-

ti, perichè till If1m!Jtonon slus1silsite, diall delitto
diil oor:~~one, le 'per [JIOllliavlerle OOlIT1Ill!etSlSiOi~
fatto, dall dJ~l~i'1Jtlodi CaJ1U1llIIJJÌJa"C'on Slenten:m 17
malllzo 1964 (n. 126/64), lP'3ISISraIDarfung11u.d~cato;

b) che, d3igi1i aH] del prooeslso, è erne['-

so ohe alplpar1tirdiil[aMolm dleHa oOlsli!didlettabo-
nitfiCla !Campi mlÌlThatiisono s ba.tti affida t,i da]
MlinlilSitea'odle/lilladiif~sra a pseuido Clolojperative
e sOIclÌletàdi CloIJ1.1,odof<uoentllCaJpO a Sena-
tore Ailldo;

c) ahe sareblbero srtlaltreperpetrate, con la
paI1t1ecITIprazwonredi diJplel.1Jdenti del Mi!nistero
dell'La dirJielsa, tJ1uffe IÌIn¥arile 1100c;ailli!tàd'ItraHa ,
pier un :irrnpOI1to di miiLilardi in danlIlo dd10 I

Stait1o, tmffe pier rIleqru:allri17 perrlSlQne sareb-
bero. startle dleniUlnlG:i:ate alLllaP,rorcura drena Re.
pubbHoa di &oma e aI]tfle CiÌlnque a quella di
Latina.

L'!iI11Jtlel1:r10igaintechiede anohe di Sl3\Pere qua.
~i prOivv'eldJimenti sÌlan'o 'Sita/tIÌprresli in ordine
alm,e ilrI1egoLaI1Ì1tàe ane eIVIaSliiOl!.1Jifi:slcal~iV'eI1i..
fidartesi e aloClertrate e quali :pr()lV'V'ed~memti
per tare ICeSSlaI1e g1I!i abusi SOI]JTla[lamentati',

siila almOIlitlanlall1JdtodaH'Ammindlstrazione i dii~
pendenti co1mroilti nelr :f1attlÌ medesimi, sria
dJelllUnlliralnJdoa[rl'AutOll'iltà g:iuid<Ì1zlkurliao01lorro
chie li oaJI1abinÌlenil non hanno ipOltuto denun-
ziilarledli,J1e1ttamernte itn quailllto diipernidenltd dal
Mirniilste\IiodleUa d\i.£esa. (568)

PALERl\iIO, MORVIDI. ~ Al Ministro del~

la difesa. ~ IPer OOJ1iosoere qUalLi ip'I'ovvedii..

meDiti srjJarno srVaJ1JÌa:d01t'taJ!Ji a \S,Lmtendianfo
adottaJ:1e a !CanÌloo dei T.ersplonsabiJ~i dei gmvli

f3lttti, iI1iflettem1tli
({

dll mÌlstleJ:r:o dìelWe m!i[}Je »;

IPel' oonoslcere '3.:l"'1lche oormre tal1li. fatti si
sila:nJo (]JOItU'tlÌ!vel1i1fioaire e quali. ,reSlpomSiaMm~
tà sliraJnlOemel1se a oa:rÌJco degJIi mea'l1ilcati a~-
~a:Vlilgilllanzaed ;allQOll1ltr'olllodJe]la OIpocaziOlIle;

per conoscerre ancorra i crriteri che han-
no consigliato la scelta, per così delicato. in-
carico, di persona che per i suoi precedenti
non dava akun affidamento e nonostante
fosse stata punita per « collaborrazionismo »

è stata anche recen'temente promossa al
grado di generale;

per conoscere infine la spesa finora sop-
portata per le operazioni di bonifica e se
risponda a verità che accorrano ancora 15
anni e circa 35 miliardi di spesa per boni-
ficare completamente il territorio nazionale.
(1208 )

TURCHI. ~ Al Presidente del Consiglio

dei ministri ed ai Ministri della difesa e
delle finanze. ~ In seguito ad una notizia
pubblicata [recentemente da un quotidiano
del Nord, secondo cui alle 'tIre vittime di
Malga Sasso non spetterebbe alcuna pen-
sione (sia perchè i militari sarebbero di
« giovane età » e sia perchè l'Alto Adige non
sarebbe definita ({ zona di operazioni}}), e
quindi per ciascuno dei militari assassinati
sarebbero stati ({racimolati» 5 milioni da
parte del Comando generale di finanza, on-
de consegnarli alle rispettive famiglie, !'in-
terrogante chiede di accertare la veridicità
dell'anzide'tta sconcertante notizia e che
venga esaminata con urgenza l'opportunità
che tale caso sia altrimenti affrontato e po-
sitivamente risolto. Sarebbe infatti vera-
mente singolare ~ a parere den'inteI'rogan~
te ~ che in uno Stato che provvede con
ingentissime e spesso eccessive erogazioni a
finanziare enti e segreterie superflui o im~
produttivi e che corrisponde tuttora le pen-
sioni a migliaia di ex~miljtari tedeschi ed
austriaci alto~atesini che hanno a suo tem~
po combattuto contro l'Italia, non si riu-
scisse a ireperire la modesta somma neces~
sada per le pensioni alle famiglie di quei
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pO'chi militari che, in serviziO' al canfine,
sana rimasti vittime del davere, in circa~
stanze che hannO' cammassa !'intera manda
'Civile e che sana state deprecate persinO'
dal Samma Pantefice. (1417).

TERRACINI. ~ Al Presidente del Cansi~
glia dei ministri ed al MinistrO' della di~
tesa. ~ Per sapere se, a parte !'impegna
mO'l'aIe e 'Civile di una più decarasa manu~
tenziane dei cimiteTi che in Germania cu-
stadiscana le salme degli italiani peri'ti du~
rante la secanda guerra mandiale (vedi, ad
esempiO', il Waldfriedenhaf di Manaca), nan
vaglianO' disparre che sui laculi di calara
che vi marirana in prigiane a nei campi di
departaziane, al pasta delle attuali ipacrite
e menzagnere qualifiche di «lavaratare ci-
vile» e di «militare di questa a quel gra-
do », in assequia a verità e per onararli se
ne scalpisca la precisa qualifica S0'tta la
quale agnuna di essi fu malvagiamente
strappata alla famiglia e alla patria e calà
candatto a morte. (1426)

Interpellanze all'ardine del giarna

BERGAMASCO, ALCIDI REZZA Lea,
GRASSI, PALUMBO. ~ Al MinistrO' dell'in~
terna. ~ Per canasoere, in presenza di un
impressianante orescenda di fatti criminasi,
verificatisi da ultima a MilanO' e nella zana
circastante, e culminati nella spettacalare
rapina a manO' armata avvenuta il 15 aprile
1964, in piena giarna, n<:>lcentra della città:

1) se rispandana al vera le notizie pub~
blicate dai giarnali circa recenti dispasi-
ziani ed istruziani dirette ad effettuare ma~
lintese ecanamie nel settare della Pubblica
sicUlrezza;

2) se nan ritenga di davere, invece, po-
tenziare al massima gradO' le farze di Po-
lizia, datandale di agni più adeguata e mo-
derna mezzo t'Eu1.ica, alI fine di pvevem.,ke J,e
pOSisibiJlità di ,reatO' e di garantire la siiOu~
nezza dei CÌ'tJtadini. (146)

NENCIONI, BASILE, CRBMISINI, CROL~
LALANZA, FERRETTI, FIORENTINO,
FRANZA, GRAY, GRIMALDI, LESSONA,

LATANZA. MAGGIO, PACE, PICA/RDO, PIIN-
NA, PONTE, TURCHI. ~ Al PrBsidmte del
Cansiglia dei ministri ed al Ministro del.
!'interna. ~ Can ,ri£eriimenta a:He 'J:1apine,

stragi, .omicidi, £urti, ,s,equestri di pensona
~d addirittura ad operazioni da pwte di
bande armate cOIn prelevamenta di O'sltaggi
per aSlSicurare il'impunÌ!tà di lC'dminaLi, a
vidlazione aggreslsiva di aJ0sti di blooca, £at~
ti che onmai 'qulOtÌiCLiiana:mentles.i sUisseguO'-

nO' iOOImeuna ventatainarI1estabffile di Olìilmi~
naHtà organizzata, gH ~ntel1peLllanti chieda~

nO' di oanosceve quali pl'OVViedimenti ordi-
nari le istraavdiDJari intlendana rpll1endere per
preveni:ve ,e 'reprimeJ:1e tam a2'JiaDlioriminase,
armai elaquente indi'Ce di decadenza e di
carenza dell'autJadtà deLLa S1ata.

Oon dferime11'tlO alI fatta ohe ta~i aVVieni"
menti sona indioe ianche di ineffidente liJnci~
SLvità operativa, mall!grada 'Sacdfici, aJbnega~
z;iane 'e dediziane ,al daVieI1e delle forze del~
r ardine, oeI1ta per Ì1n:adeguate diSlprOlsiziani
e per ,la arma,i 'OonsoHdata es:pedenza di re~
spansabilità disdplina:J:1i e rp,enali, chiiedonO'
carne intendonO' tutelare, rinffieme a[ p['e~
stigia del1e forze del}rl'ordine, Il'inC'()Ilu:mi:tà
per:sonale ,dei dttadini, Il',Ìintegr,i:tà dei 10T0
beni e la ILorO'pacifioa orpeJ:1ante IClonviven~
za. (545)

D'ANDREA, iBERGAMASCO, TRIMAR~
CHI, VERONESI. ~ Al MinistrO' dell'inter~

nO'. ~ IPer conOSicere qUalli mÌ1suJ:1elintenda

adO'tltareper franteggiareÌiI banditislma di~
lagante nelle oampagne e neLle dttà e per
gamntÌ<l1e Ie ,1iheI1e attivÌ'Ìà e ,la Is'Ì:curezza dei
cittadini.

Si desidera oanascere ahI1esì s,e, runha~
mente 'allle :ilniziative 1ntra:pl1ese, ,si ha in a:ni~
ma di povre alllo studio dei pTlarvvedÌ1menti
ohe ,attenganaalLla p,revenziO'ne dei .del:i:ttri e
sianO' .diJretJti a preservare Oall011etalmente il
Cos'tllU.ne e ,la spiritO' deLla legge penru1e e aid
impedire il disordine mar:ale ed IN progres-
siva .dispregiO' dellla :legge. (546)

La seduta è talta (are 14,15).

Dott. ALBERTO ALBERn

Direttore generale dell 'UffiCIO dei resoconti parlamentari
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ALBARELLO, DI PRISCO. ~ Ai Ministri

dell'agricoltura e delle foreste e dell'interno.
~ ,Per saper'e quali provvedimenti siano sta..
ti adottati per risarcire i danneggiati dal vio~
lento nubifragio scatenatosi sul Gavda e sul~
le zone limitrofe neLle giornate di ferrago~
sto 1966. (5199)

RISPOSTA. ~ I nubi£ragi verificati si nel
periodo dal 15 al 22 agosto 1966 hanno cau~
sato, nelle zone rivierasche e collinari del
lago di Garda, danni alle colture in atto e
alle strutture fondiarie.

Tali danni, peraltro, anche se in qualche
caso hanno raggiunto punte rilevanti, non
sono stati, nel complesso, di tale entità da
determinare le condizioni per l'applicazione
delle provvidenze previste dalla legislazione
sui danni da calamità natUlrali o da eccezio~
nali avversità atmosferiche.

Ciò, tuttavia, non esclude che in quakhe
caso, come si è già accennato, possano es-
sersi verificate perdite di prodotti di tale
entità che ne sia risultato gravemente com-
promesso il bilancio economico aziendale.
In tali 'Casi, potranno essere concessi dai
competenti Ispettorati agrari di Verona e
di Brescia ~ i quali, a quanto risul'ta, sono
già intervenuti in tal senso ~ p['estiti quin~

quennali di esercizio, con il concorso dello
Stato nel pagamento degli interessi, ai ter~
mini dell'articolo 2 della legg,e 14 febbraio
1964, n. 38, e successive integra~ioni.

Nella circostanza, il Ministero dell'interno
ha assegnato alla Prefettura di Verona con~
tributi straordinari per 5 milioni di, lire, per
le esigenze assistenziali degli ECA di quella
provincia.

Contributi di pari ammontare sono stati
assegnati, per le stesse finalità, alla Prefet~
tura di Brescia.

Il Ministro dell'agricoltura e delle foreste
RESTIVO

ANGELILLI. ~ Al Ministro dei lavori
pubblici. ~ Per conosoere quali provvedi~
menti sono stati adottati e si intendono adot~
tare per riparare i danni provocati a Civita~
vecchia e neUe località circostanti dal for~
tunaile abbattutosi sulla zona il giorno 30
maggio 1966. (4819)

RISPOSTA. ~ Per la riparazione dei danni
causati a Civitavecchia e nelle località con-
ltigue dal nubifragio del 30 maggio 1966 que.
sto Ministero non ha potuto adottare alcun
provvedimento favorevole in mancanza di
una norma che, emanata in dipendenza di
tale evento calamitoso, legittimasse l'inter-
vento pubblico.

S'informa, inol1Jre, che le condizioni di
bilancio non hanno consentito d'intervenire,
ai sensi del decreto legislativo 12 aprile 1948,
n. 1010, per il ripristino provvisorio dell'ac~
quedotto Traiano nel comune di Civitavec~
chiao

Pertanto è stato interessato il Provvedi~
torato alle opere pubbliche di Roma affÌnchè
inviti il Comune ad adottare i provvedimenti
idonei a salvaguardare la pubblica igiene.

Il Ministro dei lavori pubblici
MANCINI

AUDISIO. ~ Ai Ministri del lavoro e della
previdenza sociale e delle partecipazioni sta-
tali. ~ Per sapere se intendono interveni~
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re presso la Direzione dello stabilimento
DELTA di Serravalle Scrivia (Alessandria)
al fine di ripristinare la legalità per quanto
attiene alle assunzioni di manodopera di
lavoratori a tempo determinato in applica~
zione della legge 18 aprile 1963, n. 230, leg-
ge invocata sia dalla Direzione dello stabili~
mento sia dell'INTERSIND. Occorre rilevare
che il DELTA non rientra nelle attività in-
dustriali dove, in deroga alla legge, sono
previste assunzioni a tempo determinato.

È notorio che il citato stabilimento ha bi~
sogno di manodopera stabile, ma ricorre alle
assunzioni a tempo determinato violando la
succitata legge ed il vigente Contratto coll~
lettivo nazionale di lavoro del 20 novembre
1962, articolo 4 (periodo di prova), parte I,
operai.

Si deve rilevare che nessun lavoratore, ch,~
ha firmato il contratto a termine, ha rice~
vuto datlla Ditta la copia conforme così co-
me è prescr,itto dall'articolo 1, lettera c),
comma terzo, della legge 18 aprile 1962, nu-
mero 230.

Su circa ottanta assunzioni a tempo deter~
minato (90 giorni) la maggioranza di quei
lavoratori sono stati assunti, dopo la sca~
denza del termine, a tempo indeterminato,
mentre per gli altri è intervenuto il licenzia-
mento, per chiara rappresaglia sindacale,
avendo gli stessi partecipato agli scioperi
effettuati per il rinnovo del contratto di la~
varo.

Soprattutto per due lavoratori: Tacchino
Carlo e Sitra Giuseppe la motivazione
espressa dalla Direzione del DELTA per
giustificare la loro non assunzione a tempo
indeterminato, dopo la scadenza del con-
tratto a termine, è stata per lo meno sor~
prendente. Essa dioe: «per non essersi sot-
toposti alla visita medica fiscale dell'Azien~
da il giorno di mercoledì 15 giugno ».

È noto a chiunque che i lavoratori delle
Aziende a partecipazione stataile erano in
<;ciopero proprio nei giorni 14, 15 e 16 giu-
gno 1966, mentre la Direzione non ha prov~
veduto ad informare tempestivamente i Idue
lavoratori. È il ricorso ad un pretesto che
deve essere biasimato e respinto, quando
si sa che tutti i lavoratorri assunti a tempo
determinato devono preventivamente sotto-
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porsi a visita medica presso il Preventorio
antitubercolare!

Un particolare: il lavoratore Tacchino
Carlo era stato collocato al DELTA dal~
l'Ufficio provinciale del lavoro di Alessan-
dria in qualità di mutilato per servizio.
(4925)

RISPOSTA. ~ Dagli accertamenti effettuati

dall'Ispettorato del lavoro di Alessandria è
risul'tato che la società metallurgica ligure
DELTA, con stabilimento in Serravalle Scri-
via, ha effettivamente assunto personale con
contratto a tempo determinato senza che ne
riconessero gli estremi e senza consegnaJre
agli interessati copia del contmtto stesso.

A seguito di prescrizioni impartite dal
menzionato organo ispettivo, secondo quan-
to confermato anche dal Ministero delle par-
tecipazioni statali, l'azienda in parola ha pe-
raltro regolarizzato la posizione di ,tutti i
lavoratori interessati, modificando i contrat-
ti a tempo determinato in contratti a tem-
po indeterminato.

Si fa presente infine che, il 5 settembre
1966, la vel1tenza riguaI1dante i dipendenti
Carmelo Tacchino e Giuseppe Sitra è stata
risolta in sede sindacale e che i medesimi
sono stati assunti nella stessa data dalla
S.p.a. VaSA con stabilimento in Novi Ligure.

Il Ministro del lavoro
e della previdenza sociale

Bosco

BASILE. ~ Ai Ministri dell'agricoltura e
delle foreste, dell'industria, del commercio
e delCartigianato e delle finanze. ~ L'inter~
rogante, premesso che l'appil,kazione del
decI1eto-legge n. 912 av.ente ad oggetto la
nuova regolamentazione del mercato del-
l'olio di oliva ha sollevato una serie infinita
di difficolltà e di proteste negli ambienti in-
teressati, da quelli agricoli a quelli \indu~
striali e commerciali, in particolare per quan~
to riguarda i termini previsti per ile denunzie,
delle giaoenze degl,i alii degli ,scorsi 'anni,
nonchè per quelle della corrente campagna
prima dell'entrata in vigore del predetto
decreto~legge,
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chiede di sapere se non ritengano, ~

almeno per quanta riguarda i pmduttari
agrico:li, i quali solo in ritarda hanno, potuto
canascere le disposiziani del decreto~legge
n. 912 sia per la ristrettezza dei termini che
per le difficoltà di infarmazioni e quindi
non hanno avuta la passibilità di presenta-
re in tempo, utile le damande ~ di adottare
urgentissime iniziative per la praraga dei
termini di cui agli articoli 11 e 14 del de-
creta-legge 'Il. 912, almeno per le giacenze
agricole;

chiede altresì di conascere se, dn caI1s:i~
deraz10ne d~lle difficoltà pratiche di ap~
plicazione riscantrate, nan siÌ ritenga di
modifioare &1sistema attraversa l'adozione
di certificaziani presentate da1l,e argaI1!Ìzza~
zioni dei praduttari, l,e quali potI'ebbero as-
sumersi Je più ampie responsabilità in me-
rito. (5453)

RIspaSTA. ~ Il termine del 15 novembre
1966, stabilito dall'articolo 14 del decreto~
legge 9 novembre 1966, n. 912, per la pre-
sentaziane delle denunce di olio di oliva
prodotto nella corrente campagna nel pe-
riodo precedente al 10 novembre 1966, è sta-
to prorogato al 30 dello stesso mese, in sede
di conversione in legge del citato provvedi-
mento (legge n. 1143 del 23 dicembre 1966,
pubblicata dalla Gazzetta Ufficiale n. 328 del
30 dicembre 1966).

Per quanto riguarda, invece, il termine del
14 novembre 1966, fissato dall'articolo 11
della stesso decreto-legge per la presentazio-
ne delle domande intese ad ottenere l'inden-
nizzo sulle giacenze al 9 novembre 1966 di
olio di O'liva prO'dotta nelle campagne ante-
riori a quella 1966-67 e di olio di semi, il
legislatO're non ha intesa, per evidenti ra-
gioni di opportunità, di consentire alcuna
proroga.

Il Ministro dell'agricoltura e delle foreste
RESTIVO,

BASILE, FERtRETTI, GRIMALDI. ~ Al

Ministro dell'agricaltura e delle fareste. ~

Per sapere quali iniziative siano in corso
o quali provvedimenti si intendano, adot--

tare o siano in corso di adozione, perchè sia
assÌiCurata, nel quadra e neHo spirito del
regolamentO' comunitario delle materie
grasse, !'immediata corresponsione delle
integrazioni camunitar,ie direttamente ed
esclusivamente ai produttori agricali di alia
d' aliva.

Il problema presenta carattere di estrema
urgenza essendo, già da tempo in avanzato
carso la campagna di praduziane dell'alio
d'aliva ed imminente l'entrata in vigore
del regolamento, comunitario. (5287)

RIspaSTA. ~ L'applicazione del regolamen-
to, 'Comunitaria per le materie grasse ha reso
necessario, tra l'aLtro, la emanazione e l'at-
tuazione di narme finanziarie, peI'chè il pa-
gamento della integrazione del prezzo del-

l'olio di aliva è sì a carico della Comunità
ma deve essere anticipato dal nostra Paese.

Reperiti i mezzi finanziari l'Azienda di
Stato per gli interventi nel mercato agricalo
ha potuto accreditare i fandi agli Ispettorati
provinciali dell'alimentazione che stanno, pa-
gando !'integrazione ai produttori che ne ab-
biano, fatto domanda e che si siano assog-
gettati ai controlli predisposti per la ordi-
nata erogazione di questa spesa pubblica.

Il Mmistro dell'agricoltura
e delle foreste

RESlIVO

BERA, CAPONI, BRAMBILLA, VERGANI.
~ Al Ministro, dellavara e della previdenza
saciale. ~ Per sapere se, a seguito della gra-
vissima situazione in atto alla Fornace Cova
di Casalmaggiore (Cremona) ~ ove il datare
di lavoro intende passare alla Cassa integra-
zione circa 75 aperai dipendenti dei 115 at-
tualmente occupati i quali, ereditari di oltre
34 milioni per salari arretrati, non avendo
avuta alcuna assicurazione del pagamento di
tale credito, sono stati costretti, per impe-
dire la vendita del materiale giacente a par-
ziale garanzia del loro credito, ad occupare
la fabbrica sin dal 3 gennaio 1966 ~ non
ravvisi la necessità di intervenire per impar-
re al datare di lavoro il pagamento regolare
a tutti i dipendenti del salario maturata.
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Gli interroganti fanno inoltre presente
che:

1) lo stesso datore di lavoro ha già vio~
lato precedenti precisi accordi stipulati, pres~
so l'Ufficio provinciale del lavoro, con le Or~
ganizzazioni sindacali con i quali si impegna~
va a saldare i salari arretrati;

2) nelle altre fornaci della zona « Roser~
pa » e « Eridano » i datori di lavoro minac~
ciano di togliere per il 1966 ai propri dipen~
denti il premio di produzione concordato ne~
gli anni precedenti;

3) essendo la zona fortemente depressa
e le fornaci quasi l'unica fonte di lavoro per
centinaia di operai, questo nuovo attacco
alla occupazione ed al salario dei lavoratori
fornaciai ha creato una situazione di grave
disagio ed allarme in tutta l'opinione pub~
blica. (Già interr. or. n. 1112) (5377)

RISPOSTA. ~ Il Tribunale di Cremona, eon

sentenza del 3 febbraio 1966, ha dichiarato
il fallimento del geometra Secondo Cova
titolare della fornace omonima di Casalmag~
giare (Cremona).

Conseguentemente, i 115 lavoratori dipen~
denti sono stati licenziati ed i loro crediti,
ammontanti a circa 50 milioni di lire, sono
stati iscritti al passivo.

Al fine di evitare il deprezzamento degli
impianti e la pe:Ddita dell'avviamento ~ in

attesa che venga dato corso alla vendita giu~
diziaria dell'azienda ~ il curatore fallimen~
tare ha chiesto ed ottenuto l' esercizio prov~
visorio della fornace ed ha riassunto 31 ope~
rai e 3 impiegati.

Il Ministro del lavoro
e della previdenza sociale

Bosco

BI,SORI. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ Per sapere:

1) come mai il voto 9 settembre 1959
del Consdglio superiore dei lavori pubblici
che affermò la necessi,tà di regimarr'e il fiu-
me Bisenzio mediante la costruzione di in~
vasi modulatori delle piene ne1l'alta valle,
secondo studi dell'Ufficio idrogmfico di Pi~

sa che furon ,ritenuti meritevoli di venir
proseguiti e conclusi, non abbia ancora avu-
to attuazione;

2) se, dopo gli enormi danni che l'ulti~
ma pi'ena del Bisenzio ha prodotto a valle
di Prato, in zone popolose e industrd, l'Am~
ministrazione dei lavori pubblici si sia con-
v.inta che occorre ormai dar 001'SOsenza ul-
teriori ,indugi aH'anzidetto voto del mass,i~
ma suo consesso tecnico e ohe pertanto ~

nel quadro della generale siÌstemaziorne idro~
geologica e, particolarmente, della regola-
zione dei fiumi reclamate oggi da ogni parte

~ vada prontamente affI'ontata la regima-

zione del Bisenzio quale già sette anni fa
venne delineata secondo studi che H sotto.
scritto fin da allora raccomandò, più volte,
fossero rapidamente completati e conoreta-
ment,e applicani. (5428)

RISPOSTA. ~ Per la sistemazione del fiume
Bisenzio e dei suoi affluenti dalla diga S. Lu-
cia allo sbocco in Amo, fu dato incarico
nel 1957 al dottor ingegner Giuseppe Maria~
ni di procedere ad uno studio organico del.
le opere all'uopo necessarie. Il professioni~
sta citato presentò in data 10 ottobre 1958
un elaborato, comprendente un progetto ge-
nerale dell'importo di lire 800 milioni, non-
chè un progetto di 10 stralcio di lÌire 530
milioni.

L'Ufficio idrografico dell'Amo elaborò a
sua volta, per l'anzi detta sistemazione, una
relazione di studio in data 15 giugno 1959
che, con i sopraindicati progetti Mariani, fu
esaminata dal Consiglio superiore dei lavori
pubblici nella seduta del 3 settembre 1959.

Il predetto Consesso, con voto n. 1470,
espresse il parere:

1) che il progetto generale Mariani do-
vesse essere integrato con altro elaborato
che, al fine di potenziare la falda sotterranea
della pianura pratese, considerasse la crea~
zione di invasi modula tori delle piene ed ali~
mentatori di tale falda, conformemente alla
proposta avanzata dall'Ufficio idrografico
nella sua relazione;

2) che il progetto potesse servire di
guida per la realizzazione di un primo stral~
cia dei lavori più urgenti (come quelli ne~
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cessari al cansaHdamenta delle apere di di~
fesa esistenti, eccetera);

3) che questi ultimi lavori davessero
camunque essere eseguiti indipendentemen~
te e quale che fasse la saluziane definitiva,
che si ritenesse di adottare per il potenzia~
menta della falda.

In canfarmità di tale parere, l'UfficiO' del
Genia 'Civile di Firenze in data 27 aprile
1960 presentò il detta pragetta di prima
stralcia articalandala in tre elaborati, e
ciaè:

a) 1° progetta: per la castruziane di una
briglia a valle della diga di S. Lucia; per il
raffarzamenta delle mura mediaevali di Pra~
tO' ed il tambamenta delle cave in località
S. Martina e S. Giusta (apere idrauliche di
2a categoria), dell'imparto camplessivo di
lire 90 miliani;

b) 2° progetta: per la sistemaziane delle
arginature e il cansalidamento delle apere
di bassa spanda, dalla rampa della Minera~
;ria allo sbocco in Ama (apere idrauliche di
2a categaria), dell'imparto camplessivo di
lire 173 miliani;

c) 3° pragetta: per la sistemazione delle
arginature e il cansalidamenta delle apere
di difesa di bassa spanda da Prato alla sbac~
cO'del torrente Marina e per la sistemaziane
del tarrente Marinella (apere idrauliche di
3a categaria), dell'imparta camplessiva di
lire 107 miliani;

e quindi per un tatale di lire 370 miliani.
I lavari suddetti risultanO' compiuti e col-

laudati entra il 1963.

Per la creazione degli invasi modulatari
furana impostati dall'UfficiO' idragrafico gli
studi necessari per la pragettaziane degli
invasi stessi, studi peraltrO' che nan sana sta~
ti sviluppati in via definitiva richi'edenda
accertamenti geolagici più approfanditi al
fine di accertare la effettiva fattibilità degli
sbarramenti.

Camunque, a seguita delle recenti alluvio~
ni che hannO' determinata natevoli danni al~
le opere di difesa del fiume Bisenzio, accor-
['erà rivedere, per la sua pratica sistemazio-
ne, i criteri di impostaziane già elabarati
ande canse.otire una più adeguata difesa del~

le zone circostanti in apdine ai dati che si
patranna trarre dalla eccezianale evenienza
calamitasa.

Sona tale ultima prafila si è [ritenuta ne~
cessaria castituire una appasita Commissia~
ne can la specifica incarica di aperare la
verifica del piano per la regalaziane dei corsi
d'acqua.

Il piana arientativa per la sistematica re-
galaziane dei carsi d'acqua risale armai al
1952 ed è necessaria rivederla sulla base
delle nuave esperienze e cagniziani acqui-
site. Campita, quindi, della Cammissiane,
oltre al grado di validità e di contenuta del
piana, sarà la studio di una pragrammazio-
ne aggiornata ed accelerata delle opelre da
attuarsi, la loro distribuziane nel tempO', il
casta e tutta l' arganizzaziane amministrati~
va ,e tecnica più adeguata.

In tali studi traverà pasta anche la studia
della sistemaziane idraulica, quindi, del Bi-
senzia, mentre per la parte attinente ai ne~
oessari finanziamenti, altre agli interventi
che sarannO' eseguiti ai sensi dei decreti-leg-
ge 9 navembre 1966, n. 914 e 18 navembre
1966, n. 976 canvertiti nelle leggi 23 dicem-
bre 1966, nn. 1141 e 1142, si interverrà can
gli stanziamenti che sarannO' autorizzati nan
appena sarà approvata dal Parlamenta il di-
segna di legge già approvata dal Cansiglio
dei ministri per la difesa del suola.

Infatti tale disegna di legge, altre ad una
stanziamenta di lire 110 miliardi destinati
ad opere di banifica, sistemaziane di teNeni
ed altri lavari (che sana la naturale premes-
sa della sistemaziane e regimaziane dei cor-
si d'acqua), camparterà un ulteriare stan-
ziamento di lire 90 miliardi per lavari pub-
blici can particalare Iriguarda alla sistema-
ziane dei fiumi.

Il Ministro dei lavori pubblici
MANCINI

CARUCCI. ~ Al Ministro del lavoro e del-
la previdenza sociale. ~ Premesso che l'Isti-
tuta artapedica chirurgica «G. Testa» di
TarantO' è l'unica casa di cura dell'INPS
attrezzata per l'assistenza delle forme di tbc
ossea e renale, can una ricettività di 300
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posti letto, capace di assistere annualmente
2.000 lavoratori provenienti quasi tutti dalla
regione pugliese e da altre regioni limitrofe
con una presenza annuale di 150 mila lavo~
ratoI'i assi,stibili dall'INPS, essendO' l'~mea
nella quale sorge l'Istituto artopedico com-
presa nella zona dello sviluppo industriale
e sofFO'cata dalle varie industrie funzionanti,
l'intermgante chiede di sapere se il Ministro
non ritiene O'ppartuna intervenire presso la
Direzione genex-ale dell'INPS perchè, in con-
sideraziane della sviluppo dell'area indu-
striale, provveda a ricastruire il complesso
ospedaliera in altra zona della città di Ta-
rantO', usufruenda di tutte le agevolaziani
predispO'ste dagli Enti pubblici, comunali e
pravinciali. (5432)

RIspasTA. ~ L'INPS segue da tempo la si-
tuaziane che è venuta a determinarsi in que~
sti ul'timi anni a Taranto, in seguita al cre-
scente sviluppa industriale che ha posto in
particolare stato di disagiO' il praprio Isti-
tutO' ortapedico chirurgico «G. Testa ».

Alla scopa di acquisire precisi elementi I
di giudiziO' l'INPS ha, tra l'altro, Irecente-
mente incaricatO' l'Ispettore compartimenta-
le di Bari di prendere contatto con le autori-
tà locali e di assumere tutte le informazioni
necessarie ai fini di adattare le passibili de-
terminazioni.

I risultati di tali accertamenti sono attual-
mente all'esame dei Servizi competenti.

L'INPS, intantO', ha assunto iniziative ten-
denti ad eliminare a, quanto mena, a limi-
tare gli inconvenienti che derivanO' dall'in-
quinamentO' atmosferica prodotta dalle lava-
razioni delle industrie dislocate in prossi-
mità del predetta IstitutO' ortopedico.

Il Ministro del lavoro
e della previdenza sociale

BascO'

CROLLALANZA. ~ Al Ministro della mari~
na mercantile. ~ Per conoscere i motivi per
i quali è stato escluso il porto di Bari dal
serviziO' invernale, in Ad:r.iatico, effettuato
dalla motonave «Tintoretto» iscritta al
Campartimento marittimo di tale città;

e se, in considerazione dei crescenti traf-
fici turistici e commerciali ristabilitisi tra il
CapoluogO' della regiane pugliese e la costa
jugoslava, nO'n si ritenga ~ come appare
quanta mai giusta ed oppartuna ~ di eli-
minare sallecitamente una casì illogica esclu-
sione. (5217)

RIspaSTA. ~ Desidero infarmare l' onare.
vole interragante che il collegamento tra Bari
e la cO'sta jugaslava era contemplato dalla
convenzione stipulata cO'n la sO'cietà ({ Linee
marittime dell'AdriatÌiCa» il 16 marzo 1965
(pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 251
dell'S ottobre 1966) soltantO' nel periodO' pri-
mavera~estate can la linea E/3 (Ancona-Zara-
Sebenico.Spalato-Gravosa~ Bari).

Peraltro questa MinisterO' nell'intenta di
venire incontra alle esigen:èe di aumentare
la frequenza dei collegamenti :tra il capo-
luogo pugliese e la Jugoslavia e di estendere
il servizio anche durante il periO'da invernale
ha autarizzata la società «Linee marittime
dell'AdriaticO' » ad includeve detto porto nel-
l'itinerario invernale della linea E/3 (Anco-
na-Zara~Spalato.Gravosa ).

Pertanto Bari risulta ora collegata con la
Jugoslavia per tutto l'annO' e precisamente
una volta alla settimana da ottobre ad aprile
(linea E/3) e tre volte alla settimana da mag-
giO' a settembre (linea E/3~bis).

Con tale nuova oa--ganizzaziO'ne appaiono
quindi soddisfatte le esigen:èe prospetta'te
dall' onorevO'le intenragante.

Il Ministro della marina mercantile
NATALI

D'ERRICO. ~ Al Ministro del turismo e
dello spettacolo. ~ Per sapere se non sia
il caso diemana.re opportune disposizioni
ano scopo di esercitare un controllo ed una
limitazione per ill rilascio di tessere e bi-
glietti di favore da parte delle ,Amministra-
zioni dei teatri e specie di queLli lirici, i cui
spettacoli sono fortemente passivi, tanto da
richiedere gravose sovvenzioni annuali da
parte dello Stato.

In realtà suona oBfesa ai sentimenti di
giustizia del popolo itailiano sapere che de~
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ve pagare con la sua tasca le tessere e i bi~
glietti di favore, che con eccessiva larghez~
za vengono elargiti anche e specialmente
in occasione delle «prime}}, quando i be~
neficiari delle entrate di favore spendono
poi somme considerevoli per le «toilette}}
e per il « dopo teatro }}.(5575)

RISPOSTA. ~ Vesigenza prospettata dalla
S. V. anarevole è stata già avvertita da tem~
po. da parte di questa Ministero. che, nei li~
miti segnati dalle disposizioni vigenti, ha
rivolta ripetuti inviti alle Amministrazioni
dei teatri, al fine di limitare gli ingressi gra~
tuiti agli aventi diritta. Raccomandazioni del
genere sana state, aIuJ1esì,rinnovate da parte
dei rappresentanti del Ministero. in seno al
Collegio. dei revisari dei conti dei singoli
Enti autonomi lirici.

Il Ministro del turismo
e dello spettacolo

CORONA

GIANQUIN~O. ~ Al Ministro. dei lavori
pubblici. ~ 'Per sapere per quali ragioni
non si sia ancora provveduta agli adempi~
menti previsti dall'articolo 9 della legge
speciale per Venezia, indispensabili per la
emissione dei prestiti destinati al finanzia~
mento delle opeTe per la salvaguardia del
carattere lagunare e monumentale della
città. nopo gli eventi calamitosi del 4 no~
vembre 1966 diventa assalutamente indiffe~
ribile stabilire il pragramma ed i tempi I

della sua esecuzione, tanta più che esso
concerne i primi interventi per la conser~
vazione del porta e della laguna di Venezia
e dei litorali e manufatti che Ii difendono
e per il risanamento deI centra storico.
(5451)

RISPOSTA. ~ Il programma delle opere da
attuarsi 'Con le pravvidenze ed ai termini
della legge 5 luglio 1966, n. 526, è in fase di
elabarazione da parte di questa Amministra~
ziane e da parte del CQmune interessata, in
quanta, avviamente, gli eventi alluvionali dei
primi giarni del decarsa mese di novembre
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hanno. imposto un ridimensionamento. di
certe parti del pragramma.

Si assicura camunque il senatore interro~
gante che agni cura sarà posta per dare cor~
sa a canorete iniziative.

Il Ministro dei lavori pubblici
MANCINI

GIORGI. ~ Ai Ministri della sanità, del
lavoro e della previdenza sociale, dell'indu~
stria e del commercio e dell'agricoltura e
delle foreste. ~ Per sapere se sono a cona~
scenza della grave intossicazione da piomba
di operai della ditta Massenza, di Fidenza,
e quali provvedimenti intendano adottare
contro !'inquinamento atmosferico che le
lavorazioni della CIP (Compagnia italiana
petrolio) continuano a provocare in Fiden-
za, ed in particalare nelle zone adiacenti a
detta fabbrica, con grave allarme della po-
polazione tutta. (4961)

RISPOSTA. ~ Si rispande anche per canta
dei Ministeri dell'industria e deI commer~
cia e del lavaro e della previdenza sociale.

Risulta a quest'Amministrazione sanitaria
che effettivamente gli aperai nodi Angelo e
Parcari Giuseppe, occupati presso la ditta
Massenza e C., esercente attività di carpen~
teria metallica nelle immediate vicinanze
dello stabilimento. della Compagnia italiana
petroli di Fidenza, di'tta produttrice di piom~
bo tetraetile, hanno aocusato fatti morbosi,
in accasione dei quali sona state eseguite
delle analisi che hanno. Tivelata la presenza
di piamba nelle urine.

Tuttavia, il metada di esecuziane delle
predette analisi (rioerca qualitativa e nan
quantitativa del piamba) e la circostanza
che anche persane viventi in centri urbani,
in narmali candiziani di salute, presentano.
in genere un'apprezzabile eliminaziane di
piamba nelle Ulrine, nan hanno. cansentita
di stabilire l'esistenza di un nesso. di causa~
lità tra l'esita delle indagini e la lavaraziane
del tetraetile di piamba effettuata nella sta~
bilimenta CIP.

Peraltro, i sanitari degli Ospedali riuniti
di Parma, dave sana stati degenti i due
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aperai, hanna 'Categaricamente escluso che
si sia trattato di una intossicaziane da piam~
ma o da tetraetile di piambo, essenda as~
solutamente mancati, in ambedue i casi, i
segni clinici carrispondenti. Anzi, essi han~
na tenuto a sattolineare che la stessa ricer~
ca del piambo nelle Ulrine non fu effettuata
per un saspetto di intossicaziane, che già
inizialmente era stata esclusa, ma per venire
incontro al desideria dei due lavoratOJri ed
alla lara camprensibile preaccupaziane.

Quanto ai problemi di ardi ne generale che
sano posti dai pericali che presenta la la-
varazione effettuata dal CIP, si fa presente
che ad essi è 'rivalta da tempa la più viva
attenziane dei 'campetenti argani sanitari e
dell'lspettarata medica centrale e Ispetta~
Irato pravinciale del lavaro, i quali hanna
svalta al riguardo reiterati interventi adat~
tanda di valta in volta appartuni provve~
dimenti.

Detti argani hanno farnita alle Autorità
sanitarie, lacali e iCentlrali, una attiva calla~
boraziane partecipanda a sapraluaghi con~
giunti nell'azienda ed a riuniani callegiali
sia in provincia, sia pressa il Ministera della
sanità, nel quadro degli interventi previsti
dalla legge 13 luglio 1966, n. 615, relativa
alla materia dell'inquinamento atmasferica.

Si assicura, infine, che da parte degli ar~
gani sanitari saranno proseguite can cam~
pletezza ed adeguata rigore le azioni di cam~
petenza, al fine di attenere la piena attuazia.
ne delle prescriziani rilasdate circa le con-
diziani di lavara nella fabbrica in questiane.

In merito alle lunghe ed accurate inda~
gini eseguite dal Ministera della sanità sul~
!'inquinamenta atmasferka ariginata dalla
stabilimenta CIP in Fidenza, si fa presente
che dette ricerche hanno recentemente avu~
ta termine ed i Irisultati sana stati ampia~
mente vagliati e discussi in seno alla Cam~
missione interministeriale che ha castante-
mente seguito la vkenda di cui trattasi. A
seguito delle risultanze emerse sano state
impartite alla CIP una serie di prescrizioni
tendenti a ridurre entra limiti madesti e ac~
cettabili ogni fante d'inquinamento atmosfe-
dco.

La dkeziane del predetto stabilimenta ave-
va quindi camunicato a questo Ministetra

che in data 18 dicembre 1966 erana stati
ultimati i lavori richiesti dall'appasita Cam-
missione interministeriale. Inoltre il Sindaco
di Fidenza ed una deputaziane di maestran~
ze del CIP si sano rivalte direttamente a
questa Ministero chiedendo che fasse veri~
ficata l'esecuziane dei lavO'ri.

In data 23 dicembre ultimo scarsa è stata
inviata a Fidenza una Cammissione per ispe-
zianatre la stabilimenta ed alla quale ha pre-
sa anche parte il Medico pravinciale di Par-
ma. È stato accertata quanta segue:

la direziane della stabilimento ha canve-
nientemente installata due filtri a manica per
prevenire !'inquinamento atmasferica; sulle
vasche che 'Cantengana melma piambifera è
stato installato un impianto di abbattimenta
ad acqua per evitare esalazioni; la paten~
zialità dei farni è stata mantenuta nei limiti
piI'evisti, e la stessa direziane ha chiesto al
Comando dei calrabinieri che venissero piam-
bati i tre forni in disusa; la rete fognante
è stata adeguatamente sistemata iCan i paz-
zetti di sedimentaziane all'interna della fab~
brica ed all'esterna è stata castruita una va~
sca di sedimentazione e infiltraziane a tre
scamparti delle dimensiani di m. 8 X 4; i piaz~
zali antistanti i vari capannani sono sta'ti
'Canvenientemen te asfaltati.

Pertanto la Commissiane ha rilevata che
la ditta si è attenuta a quanto le era stato
prescritto dalla predetta Commissiane in-
terministeriale.

Perciò si ha mativo di ritenere che, ulti~
mati tutti gli adempimenti prescritti, nan
dovranno più ripetersi incanvenienti di sar-
ta, di guisa iChe la stessa apinione pubblica
di Fidenza nan avrà più motivi di lagnanze
in prapasito.

Il Ministro della sanità
MARIOTTI

JANNUZZI. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ L'interragante, richiamandosi a sue
precedenti interrogaziani, chiede al Ministro
che dia, can rispasta urgente, comunicazio~
ne dello stato attuale dei lavori sulla strada
statale 90-bis che callega direttamente Sa-
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vignana can Beneventa (evitanda !'impervia
tratta di Ariana di Puglia, Grattaminarda e
Mirabella) e che, in attesa che entri in fun~
zione l'autastrada in castruziane, facilita
enormemente lIe comunicaziani del Sud can
Napali e Rama e il nard d'Italia.

L/interrogante, facenda eca ad un recente
VOlto della Camera di cammercia di Bene-
venta, che si aggiunge ai malti altri già
espressi in malte sedi, fa appella agli impe~
gni ripetutamente assunti dal Ministera dei
lavari pubblici perchè la detta strada sia re~
stituita al più presta al traffica normale, es~
senda inesplicabile e non più tallerabile l'at~
tuale stata di case. (5231)

RISPOSTA. ~ Sulla strada statale n. 90~bis
sono attualmente in corso interventi per
!'importa di lire 110 milioni.

Can tali interventi e, se necessaria, can
ulteriori lavori nei prossimi esercizi finan-
ziari, si confida di poter assicurare saddi-
sfacenti condiziani di transitabilità sull'ar~
teria predetta.

Va inohre posto in rilieva che, con la
realizzazione dell'autostrada Napoli-Bari e
eon l'apertura al 'transito della variante di
A:riana Irpino lungo la strada statale n. 90,
il volume di traffica che potrà intel'essare la
strada statale n. 90~bis si ridurrà notevol-
mente.

Il Ministro dei lavori pubblici
MANCINI

MAMMUCARI. ~ Al Ministro dell'interno.
~ Per conoscere se vi è possibilità di in~
tervento del Ministero dell'interna a tutela
degli interessi dei comuni di Vallepietra,
Jenne, Subiaca, minacciati dall'azione intra~
presa dalla Chatillon s. p. a. intesa ad im-
possessarsi di terreni di proprietà dei Co-
muni sopra elencati con lo speciaso mativa
che tali terreni fanno parte del camprenso~
ria della Società acquistato alcuni anni ar I

sono, castituente feuda barone Troili, già
di proprietà della SAIFAR. (5485)

RISPOSTA. ~ La S.p.A. Chatillon, società

anonima italiana per le fibre ,tessili artifi-

ciali can sede in Milana, in cui si è incar~
parata la SAIF AR ~ Società ananima im-
mobiliare forestale agraria Iramana ~ ha
citata i camuni di Subiaco, Jenne e Valle-
pietra della provincia di Roma ed il comune
di Cappadocia della provincia dell' Aquila
avanti il Tribunale di Roma per rivendica
della proprietà di ettari 50.77.50 di terrena,
attualmente detenuti dai Comuni suddetti,
adducendo la proprietà dei terreni mede-
simi.

I Camuni in1'eressati si sona castituiti in
giudizia.

La questione è pertanto alI/esame dell'au~
torità giudiziaria, unica competente a diri~
mere la contraversia.

Il Scttosegretario di Stato per l'interno
GASPARI

MAMMUCIARI, COMPAGNONI. ~ Al Mi-
nistro dei lavori pubblici. ~ Per conOSiCere:

quali lavori sono stati effettuati, in bar
se al piano triennale per i fiumi, lungo il
corso dell'Aniene, alfine di dare maggiare
regolarità al decol1Sa delle acque;

quali lavari Ullteriori sano previsti e
quali fondi sona stati stanziati al fine di si-
stemaI1e in modo organico ~ in particolare
a monte, nella zona compresa t'ra VallelPie-
tra e Mandela ~ il corso del fiume in paro-
la, casì da ervitare le ricarrenti all1uvioni, che

tanto danneggiano i proprietari dei terreni
dell'aIta valle. (5180)

RISPOSTA. ~ Si premette che con il pro-

gramma quinquennale (e non triennale) di
cui alla legge 25 gennaio 1962, n. 11 (cosid-
detta «legge dei fiumi}», sono state finan-
ziate, nell'ambito del bacino del Tevere,
esclusivamente le opere idrauliche da ese.
guirsi nell'asta principale e nella marrana
di Prima Porta, e che le opere a tutto oggi
eseguite sul fiume Aniene, nei tratti classi-
ficati, sono state finanziate con i fondi del
bilancio ordinario.

Alcune di tali apere sono in corso di ese-
cuzione o di prossimo appalto.
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Si premette ancora che, procedendo dalla
foce, il corso del fiume Aniene risulta così
classificato:

Tronco dalla foce a Ponte Mammola:
classificato di 2a categoria, come trafto !ri~
gurgitato dalle max. piene del Tevere, con
legge 5 nov,embre 1962, n. 1606;

Tronco da Ponte Mammolo a Ponte Lu~
cano: classificato di 3a categoria con regio
decreto 17 aprile 1910;

Tronco da Ponte Lucano al Bivio di S.
PoLo dei Cavalieri: non è classificato;

Tronco dal Bivio di S. Polo dei Cava~
!ieri a Subiaco: classificato di 3a categoria
con regio decreto 6 novembre 1908 e regio
decreto 26 settembre 1941.

Quanto sopra premesso, la situazione de~
gli interventi eseguiti dal 1962 al 1966, di
quelli di prossima attuazione ed infine di
quelli occorrenti e programmati, è riportata
nei seguenti prospetti:

A) Tronco dalla foce sino a Ponte Mammolo:

Costruzione di opere di difesa tra 10 sbocco del fosso della
Cecchina e il fosso di Valmelaina .................

Costruzione di opere di difesa della sponda sinistra a valle
del collettore di S. Agnese .......................

Ripristino della difesa in sponda destra e sinistra in corri~
spondenza della via di Pietralata . . . . . . . . . . . . . . . . .

Lavori in MIO. (1964) degli argini maestri del fiume Aniene
da Ponte Tazio alla foce .........................

Lavori urgenti per la M.a. (1965) delle arginature del fiume
Aniene nel tratto da Ponte Tazio alla foce .........

Ripristino della sponda sinistra in erosione a valle del nuovo
ponte su Viale Libia .............................

Consolidamento della difesa della sponda destra a valle del
fosso della Cecchina .............................

Lavori di M.a. (1966) degli argim maestri del fiume Aniene
da ponte Tazio alla foce .........................

PROSPETTO A.

B) Tronco dal Bivio di S. Polo dei Cavalieri a Subiaco (opere igieniche
di 3a categoria):

Sistennzione del tratto tra ponte San Francesco a Ponte di Anticoli Corrado ii 45.000.000

In totale.. . . .. L. 101.250.000

PROSPETTO B.

A) Tronco dal Bivio di S. Polo dei Cavalieri a Subiaco:

Sistemazione nel tratto tra il ponte di Marano Equo e 10
sbarramento idroelettrico di Roviano . . . . . . . . . . . .. L.

Sistemazione tratto tra il ponte Sant' Antonio ed il ponte
S. Francesco m Comune di Subiaco .. . . . . . . . . . . . . . })

50.000.000

43.000.000
L. 93.000.000



L. 7.000.000

i) 28.000.000

L. 14.000.000
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PROSPETTO C.

Lavori che si ntlene di proporre per l'esercizio finanziario 1967
con i fondi di bilancio ordinario del Provveditorato alle OO.PP.

Tronco dalla foce a Ponte Mammolo:

Ripristino della frana in sponda destra nel tratto immedia~
tamente a monte di Ponte Nomentano .............

Consolidamento e sistemazione nei tratti in frana ed erosione
della sponda sinistra in località Monte Antenne .. . . .

Consolidamento e ripristino della golena e dell'argine in de~
stra in prossimità della foce .......................

Sistemazione a quota insommergibile delle max. piene del
tratto di arginatura sinistra a monte dello sbocco del col~
lettore di S. Agnese i) 45.000.000

Totale. . . . .. L. 94.000.000

PROSPETTO D.

Opere necessarie per la definitiva sistemazione del fiume Aniene nel tratti classificati:

A) Tronco dalla foce a Ponte Mammolo (opere di 2a
categoria) :

Costruzione arginature e sistemazione definitiva del fiume
Aniene nel tratto tra Ponte N omentano e Ponte Tazio,
compresa la difesa degli accessi al ponte Nomentano L. 400.000.000

Sistemazione spondale e delimitazione dell'alveo di magra
del fiume Aniene da Ponte Mammolo alla foce i) 1.600.000.000

Totale. . . . .. L. 2.000.000.000

B) Tronco da Ponte Mammolo a Ponte Lucano (opere igieniche di 3a
categoria) :

Regalaziane dell'alveo di magra del fiume Aniene nel tratto da Ponte Mammola
a Ponte Lucano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . i) 450.000.000

C) Tronco da Bivio di S. Polo dei Cavalieri a Subiaco (opere igieniche
di 3a categoria):

Regalazione dell'alveo di magra con rettifiche e difese di sponda nel tratto del
nume Aniene da Subiaco al bivio di S. Polo dei Cavalieri })

Totale. . . . . . L.
600.000.000

3.050.000.000



Senato della Repubblica .~ 30181 ~ IV Legislatura

556a SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO 3 FEBBRAIO 1967

PROSPETTO E.

A dedurre per interventi parziali di sistemazione già eseguiti o di prossima
esecuzione nei vari tronchi:

A) Tronco dalla foce a Ponte Mammola L.

B) Tronco dal Bivio di San Polo a Subiaco . . . . . . . . I}

A tali ulteriori opere si provvederà come
detto in relazione alle disponibilità di bilan-
cio, tenendo conto anche del grado di ur-
genza delle s'tesse e del rilevante fabbisogno
economico resosi necessario per tutto il ter-
ritorio nazionale a seguito dei noti fenome-
ni alluvionali del novembre scorso.

Sotto tale profilo il Consiglio dei ministri
ha già approvato un disegno di legge pe[' la
difesa del suolo che prevede uno stanzia-
mento complessivo di lire 200 milial1di, di
cui 90 da destinarsi ai lavori pubblici (fiumi,
operazioni di difesa del suolo, eccetera).

Il Ministro dei lavori pubblici
MANCINI

MONTINI, SIBILLE. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri ed al Ministro degli
affari esteri. ~ Per conoscere il punto di
vista del Governo sulla Raccomandazione
n. 463, relativa alle misure suscettibili di
essere incorporate in tutto il regolamento
politico della questione di Cipro affinchè i
diritti di tutti i cittadini ciprioti siano assi-
curati dalle garan:.?JÌe internazionali, appro~
vata dall'Assemblea consultiva del Consiglio
d'Europa, su proposta della Commissione
politica; ed in particolare se il Governo ita-
liano intenda prendere o abbia preso ini-
ziative nel senso indicato in detta Racco-
mandazione, in cui si invitano i Governi
membri a studiare con gli interessati una
soluzione politica della controversia rela-
tiva a Cipro. (5508)

45.000.000

138.000.000

In une- L. 183.000.000

Restano L. 2.867.000.000

RISPOSTA. ~ Rispondo anche a nome del
Presidente del Consiglio dei ministri. Il Go-
verno italiano, in conformità con i princìpi
di pacifica collaborazione fra tutti i popoli,
cui esso ha sempre uniformato la sua poli-
tica, condivide i motivi ispiratori della Rac-
comandazione n. 463, con la quale è stata
auspicata una soluzione alla controversia su
Cipro capace di salvaguardare i diritti di
tutti gli abitanti dell'Isola.

La Raccomandazione in parola ha già 'co-
stituito oggetto di un esame preliminare da
parte dei Delegati dei Ministri del Consiglio
d'Europa nel corso di due recenti riunioni.

I In occasione della 15Sa riunione, svoltasi dal
29 novembre al 10 dicembre dello scorso an-
no, il Delegato della Grecia ha rilevato che
sono attualmente in corso dei negoziati fra
le parti direttamente interessate alla que-
stione.

Poichè la Raocomandazione dovrà forma-
re oggetto di esame in una prossima riunione
del Comitato dei Delegati, da parte italiana
si è deciso di soprassedere a qualsiasi ini-
ziativa, nella speranza che, nel frattempo,
possano essere compiuti progressi sulla via
della soluzione della questione di Cipro, e
nella fiducia che alla predetta soluzione il
Consiglio d'Europa darà ~ nei limi'ti delle

I sue possibilità ~ un utile contributo.

Il Sottosegretario di Stato per gli affari esteri
LUPIS
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MONTINI, SIBILLE. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri ed al Ministro degli
affari esteri. ~ Per conoscere il punto di
vista del Governo sulla RisoluZiione n. 322
e Risoluzione n. 323, relative all'esposizio-
ne di U Thant, Segretario generale delle Na~
zioni Unite, davanti all'Assemblea consul~
tiva del Consiglio d'Europa, li'! 3 maggio
1966, approvate dall'Assemblea consultiva
del Consiglio d'Europa, su proposte deLla
Commissione politica; ed in particolare se
>i.>lGoverno italiano 'intenda prendere o ab~
bia preso iiniziative nel senso indicato in
dette Risoluzioni, che iinvitano i Governi
membri del Consiglio d'Europa a coordina~
re la loro attività in seno alle Nazioni Unite.
(5519)

RISPOSTA. ~ Rispondo anche a nome del
Presidente del Consiglio dei ministri.

Con le Risoluzioni nn. 322 'e 323, l'Assem~
blea consultiva del Consiglio d'Europa ha
auspicato che vengano prese una serie di
misure atte a incrementare ed approfondire
la collaborazione fra il Consiglio d'Europa
e le Nazioni Unite.

I motivi che le hanno ispirate appaiono
conformi alla linea politica seguita dal Go~
verno italiano e non possono, pertanto, non
essere da esso condivisi. In particolare, il
Governo è favorevole all'intensificazione dei
rapporti fra le due Organizzazioni in quelle
questioni di natura tecnica che rivestono un

interesse comune per le parti e che, nell'in-
teresse lJ:1eciproco, è opportuno siano impo~
state in maniera realistica e programma-

tica.

Per quel che attiene, inoltre, all' opportu~
nità di un rafforzamen'to della collaborazio.
ne politica dei Paesi membri del Consiglio
d'Europa in seno alle Nazioni Unite, essa è
condivisa dal Governo italiano, che già ope-
ra in tale senso nei quotidiani scambi di
vedute fra i Paesi occidentali a livello Rap~
presentanti permanenti, e nei quali emerge
quella comunanza regionale di interessi ed
opinioni basate anche su affinità politi<che,
economiche, culturali e giuridiche. Per il mo~
mento, sembra tuttavia difficile andare verso
forme istituzionalizzate di consultazione.

Le Risoluzioni di cui sopra sono state ac~
colte con inte:resse da parte dei Paesi mem~
bri del Consiglio d'Europa, e conferma di
dò è data dal fatto che il Consiglio dei mi~
nistri, nella sua 39a sessione svoltasi a Pa-
lrigi il 12 e 13 dicembre 1966, ha preso in
esame la Risoluzione n. 322, esprimendo il
proprio consenso in particolare per quel che
at'tiene al paragrafo 8, :relativo alla creazio-
ne di una Sottocommissione dell'Assemblea
col compito di assicurare l'armonizzazione
delle relazioni fra le due Organizzazioni in~
ternazionali.

Il Sottosegl etario di Stato per gli affari esteri
LUPIS

MORINO. ~ Ai Ministri dei lavori pubbli~
ci, del turismo e dello spettacolo e dell'in~
terno. ~ Per conoscere quali urgenti prov~
vedi menti intendano adottare in ordine alla
strada statale n. 345 detta « delle Tre Valli })

congiungente la strada statale n. 237 con la
strada statale n. 42 del Tonale e della Men-
dola, chiusa al traffico dal Compartimento
regionale della viabilità lombarda alla fine
di maggio~primi di giugno 1966.

Si fa presente che la statale in discorso
assume grande importanza se si tiene conto
del suo itinerario che interessa: la Valle
Trompia, Collio, Passo del Maniva, Passo
di Crocedomini, Bazena, Campolaro, Degna,
Bienno e Breno capoluogo di primaria im-
portanza per la Valle Camonica in provincia
di Brescia.

Infatti tutta la zona turistica delle «Tre
Valli }) e di Breno traggono dal turismo esti-
vo di transito e di soggiorno interessi com-
merciali di primaria importanza data la zona
depressa e si vedrebbero quindi compromes-
se tutte le attrezzature di ricettività e turi~
stiche se il provvedimento non venisse revo~
cato; non solo: verso il Passo del Maniva
esistono inoltre due cave di porfido in loca~
Iità ( Co' de Mort» da cui non è più possi~
bile trasportare il materiale pregiato con gra~
ve danno economico per gli operai che in
numero abbastanza rilevante non possono
piÙ prestare la loro opera.
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In ordine poi al servizio di autolinea tra
la città di Breno e Bazena ~ zona pretta-
mente turistica ~ la SNFT (Società naziona-
le ferrovie tramvie) con direzione d'esercizio
ad Iseo (Brescia) ha dovuto sospendere il
servizio di linea di grandissima utilità spe-
cie in questi mesi estivi per le zone inte-I
ressate.

Il persistere della chiusura della strada sta-
tale 345, oltre al grave danno economico che
ne deriverebbe a tutte le zone interessate,
potrebbe anche turbare l'ordine pubblico.

Si fa infine presente che presso il Compar-
timento regionale della Lombardia sono gia-
centi le varie perizie di sistemazione e di
riammodernamento della strada di cui trat-
tasi per diverse centinaia di milioni, per cui
l'interrogante chiede che il Ministro dei la-
vori pubblici voglia disporre il benevolo esa.
me e l'approvazione delile perizie stesse con
la dovuta urgenza. (4894)

RISPOSTA. ~ La strada statale n. 345
« delle Tre Valli ", di Irecente classificata
statale, tocca i centri di Bivio Nave, presso
Brescia, dove ha inizio, Gardone, VaI Trom-
pia, Collio, S. Colombano, Bienno e Breno
ed ha una lunghezza iComplessiva di chilo--
metri 86+310.

La s'trada da Bivio Nave fino a S. Colom-
bano, e cioè per chilometri 41 circa, pos-
siede le caratteristiche di strada statale ed
è in normale stato di manutenzione.

Nel tratto S. Colombano-Bienno, cioè per
chilometri 42 circa, ha caratteristiche di
strada di al'ta montagna, con sezione molto
ris1Jretta, in generale metri 3-3,50, fondo a
macadam, mancanza di opere di smaltimen-
to di acque superficiali. La strada, cioè, ha
mantenuto le sue caratteristiche di strada
militare.

In tale tratto, in cui dcadono due valichi
montani, Passo Maniva (quota 1.662) e Cro-
ce Domini (quota 1.892), le maggiori attrez-
zature turistiche esistenti sono \Costituite da
due rifugi alpini, mentre nei pressi di Bien-
no si incontra la frazione, peraltro modesta,
di Campolaro.

Il tratto stesso, nella parte S. Colombano-
Campolaro, viene normalmente chiuso al

traffico per neve dal mese di ottobre al mese
di luglio.

Il terzo tratto tra Bienno e Breno è in
normali condizioni di agibilità.

Si ritiene pertanto che !'interrogante vo-
glia riferirsi al tratto S. Colombano-Bienno.

Il Compartimento per la viabilità di Mi-
lano, considerate le difficoltà di transito su
detta s'trada, non lrispondente alle prescri-
zioni del Codice della strada, provvide a suo
,tempo a redigere uno studio di massima per
determinarne le necessità sistemative. Da
tale studio è risultata una previsione di spe-
sa di lire 13 miliardi circa, importo spro-
porzionato all'effettiva utilizzazione che la
s'tlrada stessa può avere sia ai fini tUlristici
che a quelli di collegamento dei centri abi-
tati.

In considerazione di quanto sopra gli in-
terventi sono stati limitati a quelli di ordi-
naria manutenzione, nonchè ad alcuni allar-
gamenti in tratti saltuari per la costruzione
di piazzuole di scambio.

Detti interventi, peraltro assai onerosi,
hanno \Conferito un miglior assetto alla stra-
da e consentito di mantenere l'apertura al
traffico della strada stessa durante il periodo
estivo, sia pure con il limite di transito per
le sole autovet'ture.

Ai fini della occupazione operaia, per le
due cave di porfido in località « Co' de Mort»
al chilometro 57, è stato rilasciato alla ditta
interessata, in deroga alle limitazioni prece-
dentemente citate, un permesso di tlransi'to
per gli autocarri limitatamente ad alcune
ore del giorno.

Il Ministro dei lavori pubblici
MANCINI

MORVIDI. ~ Al Ministro del lal'orz pub-
blici. ~ Per sapere se è a conoscenza che il
Presidente dell'IACP di Viterbo ha fatto pub-
bUcare ,in data 26 agosto 1965 due bandi di
concorso per l'assegnazione di n. 56 alloggi
popolari e per l'assegnazione di n. 10 alloggi
riservati ai profughi, nei quali viene pre-
scritto che i concorrenti debbono presentare
il certificato di buona condotta e il certifica-
to del casellario giudiziale di tutti i compo-
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nenti il nucleO' familiare che abbianO' supe-
rato il 18° anno di età;

se non ,ritenga che cadesta prescriziane,
nan prevista da alcuna legge, rappresenti
un'arbitraria ed illecita limitazione della ca-
pacità giuridica dei cittadini e che perciò i
due bandi debbanO' essere annullati e sosti-
tuiti con altri carrispondenti alle norme di
legge. (3558)

RISPOSTA. ~ Questa MinisterO' ha fatto
presente all'Istituto autonomo per le case
popolari di Viterba che l'articolo 3 della leg-
ge 23 maggiO' 1964, n. 655, cancernente le as-
segnaziani degli allaggi ecanamici e papa-
lari, non pI'escrive affatto la presentazione,
da parte dei concorrenti, dei oertificati di
buana condo'tta e del casellario giudiziale e
che, conseguentemente, la mancata presenta-
ziane di tali documenti nan può comunque
comportare l'esclusione dai cancarsi.

All'Istituto predetta è stata inoltlre fatto
presente che per la formazione delle relative
gradua:torie sono state stabilite precise nor-
me (art. 8 della stessa legge n. 655).

Il ripetuto IstitutO' autanoma ha informa-
to che le domande presentate a seguito del
bando di concorso in data 26 agosto 1965 per
l'assegnazione di 56 allaggi popolari e 10 al-
loggi per i profughi sona state esaminate
dalla apposita Cammissione provinciale, <ca-
stituita ai sensi del decreto del Plresidente
della Repubblica 23 maggio 1964, n. 655.

Le relative graduatorie sono state formu-
late in conformità di quanto pmscrive l'arti-
colo 8 del decreto surdchiamato, senza tener
conto dei certificati di buona condotta e del
casellario giudiziale.

Gli alloggi stessi sono stati consegnati agli
assegnatari.

II Ministro dei lavori pubblici
MANCINI

MORVIDI. ~ Al Presidente del Consiglio

dei ministri. ~~ Per sapere se è vero che da

qualche tempo è invalso l'uso, nella nomi-
na dei presidenti e dei vice presidenti delle
Casse di risparmio, di trascurare quanto di-
spone l'articolo 2 del regio decreto-legge 24
febbraio 1938, n. 204, convertito in legge 3

giugno 1938, n. 778, e cioè che il presidente
e il vice presidente vengano scelti « a prefe-
renza tra i soci » e, nel caso affermativo, se
non ritenga che codesto uso costituisca, ol-
tre che una violazione di legge, anche una
patente menomazione del prestigio e della
dignità dei soci delle Casse di risparmio stes-
se, come se tra di essi soci non si trovas-
sero, aprioristicamente, persone né degne,
né idonee di ricoprire le cariche di presi-
dente e di vice presidente; e se non ritenga,
pertanto, che il detto uso debba essere ab-
bandonato fino a quando non venga even-
tualmente modificata la legge. (5185)

RISPOSTA. ~ Si risponde per delega della
Presidenza del Consiglia dei ministri.

Per quanto cancerne la rÌichiesta intesa a
conoscere se sia effettivamente invalso l'uso,
nelle nomine dei presidenti e dei vice presi-
denti delle Casse di risparmio istituite in
forma associativa, di non tener canto dei
criteria di preferenza a favore dei soci sta-
bilito dall'articolo 2 della legge 3 giugno
1938, n. 778, si fa presente che il ComitatO'
inverministeriale per il credito ed il rispar-
mio, nella riuniane delS agasta 1965, si è so£-
fermato sulla questione della nomina, alla
presidenza ed alla vice presidenza delle Casse
di risparmio della specie, di persane non
rientranti nel novero dei soci ed ha deciso
di far cadere in futuro la scelta dei presi-
denti e dei vice presidenti delle Casse stesse
esclusivamente su saci delle medesime.

In aderenza a tale pranuncia, il suindicato
criterio di preferenza a favore dei soci è sta-
to da allara castantemente osservato; infat-
ti, dal 5 agosto 1965 al15 settembre ultima
scorso il predetto ComitatO', in sette diverse
riunioni, si è occupato, fra l'altro, del rinno-
vo delle massime cariche aziendali di und:ci
Casse di risparmio aventi veste associativa
ed ha proceduto alla nomina o conferma di
dieci presidenti e di sei vice presidenti, see-
gliendoli sempre nell'ambita dei soci delJe
stesse.

A prescindere da tale dato di fatto, si os-
serva poi ~ sentita anche la Banca d'Italia
~ che l'accenno alla circostanza, seconda
cui la nomina di un non socio costituirebbe
una vialazione di legge, non appare perti-
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nente, in quanto il cennato articolo 2, nel
contemplare un criterio di preferenza a favo~
re dei soci, implicitamente ammette la possi~
bilità che la scelta cada anche su non soci.

La deduzione risulta avvalorata pure da
talune decisioni del Consiglio di Stato una
delle quali, risalente all'aprile del 1963, ha
sottolineato la necessità che la scelta di un
non socio vada adeguatamente motivata, pre~
cisandD che le ragioni di tale motivazione
nDn si COfiicretano necessariamente in un giu~
dizio di non idoneità dei soci od in un ap- I

prezzamento ad essi non favDrevDle, ma pDS~
sono consistere pure nella considerazione ~

e con dò si viene a rispondere anche all'ac~
cenno che la nomina di un non socio possa
costituire menomazione del prestigio e della
dignità dei soci ~ di circostanze obiettive
o di situazioni ambientali che, a parità di
attitudini tecniche, spieghino il convincimen~
to, nel merito non censurabile, delle auto~
rità preposte alla nDmina.

Il Ministro del tesoro
COLOMBO

NENCIONI, GRAY, PICARDO, BASILE,
CROlJLALANZA, FERJRETTI, FIORENTINO,
FRANZA, GRIMALDI, LATANZA, LESSO~
NA, MAGGIO, PACE, PINNA, PONTE, TUR.
OHI, OREMISINI. ~ Al Ministro del lavoro
e della previdenza sociale. ~ Con riferimen~

al patrimonio mobiJiare e immobiliare de[~
le disciolte Confederazione fascista dei lavo~
ratori dell'industria, Conf.ederazione dei la~
voratori del commercio, Confederazione dei I

lavoratori dell'agricoltura, Confederazione
dei lavoratori del aedito e assicurazione,
Confederazione dei professionisti e artisti
gli interroganti chiedono di conoscere l'en~
lità analitica del patrimonio stesso e quale
uso e destinazione abbiano avuto i singoH.
oespiti mob1liari e immobiliari dal 1944
ad oggi. (5284)

RISPOSTA. ~ Gli immobili di proprietà del~

le soppresse Confederazioni dei lavoratori
sono in totale 105, per un valore complessivo
di oltre lire 3.500.000.000. Detto patrimonio
è passibile di riduzione in quanto vari atti

di donazione degli immobili in parola ~ a
suo tempo posti in essere da Amministra~
zioni comunali ~ sonO' stati dalle medesime
impugnati per nullità.

Il reddito lordo annuo è di lire 114.239.390
e corrisponde al 3,15 per cento (media pon~
derata) del patrimonio: le precarie condizio~
ni degli stabili, taluni dei quali malamente
ubicati ed in cattivo stato di conservazione,
non CDnsentono di ricavare canoni particolar~
mente remunerativi.

Il patrimDnio mobiliare è costituito dalle
azioni della società UESISA (da valutare a
circa un quinto del patrimonio totale) di
cui sono comproprietarie le Confederazioni
dei lavoratori dell'industria, agricoltura,
commercio, credito ed assicurazioni.

Detta Società, che gestisce uno stabilimen~
to tipografico in Roma, dopO' la rescissione
del contratto stampa da parte di tire quoti~
diani a forte tiratura, ha presentato una ge~
stione deficitaria.

Pertanto, recentemente il Consiglio di am~
, ministrazione, di cui fanno parte rappresen~

tanti sindacali della CGIL, CISL e UIL, ha
deciso il licenziamentO' di 110 dipendenti, il
che consentirà fra breve tempo di mettere
in liquidazione la Società.

Circa l'uso dei cespiti IrÌcordati, si fa pre~
sente ,che essi sono serviti a coprire le spese
di gestione degli Uffici stralcio, a pagare le
imposte e tasse ed a far fronte alle spese
di ol1dinaria e straordinaria manutenzione
degli immobili: un leggero avanzo di gestio-
ne è andato ad incrementare il patrimonio
netto residuo.

Si fa infine presente che con decreto mini~
steriale 17 ottobre 1966 (C. U. n. 269 del 28
ottobre 1966) è stata insediata presso questo
Ministero una Commissione con il compi,to
di studiare i problemi connessi alla devolu~
zione del patrimonio delle soppresse CDnfe~
derazioni.

Detta Commissione dovrà formulaJre, entro
e non oltre la fine del corrente anno, propo~
ste per la predisposizione di un apposito
provvedimento legislativo.

Il Ministro del lavoro
e della previdenza sociale

Bosco
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PERRINO. ~ Al Ministro della sanità. ~

Considerato:

1) che il Ministero della sanità con nota
telegrafica del 16 agosto 1966 ha dato dispo~
sizioni ai Medici provinciali di diffidare gli
Ospedali perchè non rifiutino i ricoveri di
assistiti a carico degli Enti mutualistici lar~
gamente morosi, richiamando la responsa~
bilità degli Amministratori;

2) che gli Enti mutualistici sono debi-
tori verso gli Ospedali italiani di circa 120
miliardi, di cui ben 12 miliaI'di riguardano
gli Ospedali di Puglia e Lucania; debiti che
risalgono per alcuni al gennaio 1965, men~
tre per tutti gli altri vi è mediamente un ri~
tardo di 8.10 mesi.

Premesso:

1) che gli Ospedali hanno sempre rispet-
tato il disposto degli articoli 78/a e 78/b
della legge 17 luglio 1890, n. 6972, che garan~
tisce comunque il ricovero di urgenza;

2) che nelle presenti ciI'costanze gli Ospe-
dali non riescono più nemmeno ad avere
anticipazioni dagli Istituti bancari, avendo
tutti superato larghissimamente il cosiddet-
to fido bancario;

3) inoltre, che gli Ospedali nelle pre~
senti circostanze non sono nemmeno nella
condizione di poter fare fronte al paga-
mento degli stipendi ai propTi dipendenti e
ad assicurare i normali indispensabili rifm-
nimenti per la loro funzionalità, l'interro-
gante chiede di conoscere:

a) in base a 'quale dispO'sizione gli
Ospedali debbano ricoverare gli assistiti di
Enti mutua listi ci così largamente morosi,
nei casi di non riconosoiuta urgenza;

b) se il Ministero è in grado di indi~
care agli Ospedali possibili forme di finan-
ziamento, o comunque di anticipazione, a
condizioni non onerose, tenuto anche conto
che gli interessi passivi conseguenziali si ri-
percuotono sulle rette di degenza. (5071)

RISPOSTA. ~ La grave situazione econO'mi~

co-finanziaria in cui versanO' tutti gli Ospe-
dali, ivi compresi quelli della Puglia e della
Lucania, è ben nota.

Per far fronte alle spese di carattelre in-
combente, gli Ospedali, infatti, come è fatto
presente dalla signoria vostra onorevole, so-
no cO'stretti a far ricorso ad anticipazioni di
cassa o a cO'ntrattazione di mutui, sobbélJTcan-
dO'si alla spesa di onerose passività, che ren-
dono ancora più Icritica la 100rosituazione.

Il Ministero della sanità non ha mancato
di spiegare, di volta in volta, il suo ,tempe-
stivo interessamento presso gli Enti mutuali~
stici e, in partkolare, pI'esso l'INAM affin-
chè si fosse provveduto quanto meno alla
rimessa di congrui acconti, ad evitare che
avesse a risentirrne l'erogazione dell'assisten-
za sanitaria mutualistica.

Nè le narme che disciplinanO' le convenzio-
ni tra gli Ospedali e gli Enti mutualistici, in
quanto di carattere pubblko, possono esse-
re unilateralmente disattese; nè trova appli-
cazione nel caso in ispecie il principio, vale-
vole solo nei rapporti privati, inadimplenti
non est adimplendum giacchè nei rapporti
tra Ospedali ed Enti mutuaHstici nan entra-
no in gioco interessi di perrsone fisiche, singo-
larmente considerate, ma interessi generali
di natura pubblica che trovano la loro tu-
tela in narme la cui validità ed efficacia, per
il fine a cui tendono, non passanO' essere
condizionate da fattori di natura privati~
stica.

Comunque la dilaziane dei pagamenti, an~
corchè grave, delle rette di degenza da parte
degli Enti chiamati per legge a sostenere 10
onere delle spedalità consumate costituisce
una delle componenti principali dell'attuale
crisi ospedaliera, la quale è, tuttavia, da at~
tribuirsi al vigente sistema, in cui la dilsper-
sione delle competenze e delle spese, la mol~
teplicità degli enti gestori, la difformi,tà dei
criteri di erogazione delle prestaziani osta-
colano il conseguimento di un soddisfacente
grado di efficienza del serviziO' sanitario.

In definitiva, si ritiene che i fatti stiano
ulteriormente a convalidare la convinzione
che, senza l'acceleramento delle pracedure
tendenti a conseguire l'uniformità (lei tratta~
menti assistenziali mutualistici e senza il
riassetto istituziO'nale degli Enti mutualistici
che erogano assistenza sanitaria e l'unifica-
zione delle rispettive gestioni, non si possa
pensare nè al miglioramentO' effettivo dell'as-
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sistenza, nè al contenimento dei costi cor~
rispondenti.

Il Ministro della sani Lì
MARIOTTI

PIGNATELLI. ~ Al Ministro delle poste
e delle telecomunicazioni. ~ Pe:r chiedere
che presso [a Pres,idenza del Senato

.

della
Repubblica sia con ur.genza depositato il
testo inte,gra1le delle interviste relative aHa
sofist>ioaz1one dei vini, trasmesse in servizio
TV~7 il 12 dicembre 1966. (5685)

RISPOSTA. ~ Al riguardo si informa che

in adesione alla ,richiesta avanzata nell'inter~
rogazione, in data odierna s1 è provveduto
al deposito, presso la Presidenza del Senato
della Repubblica, del testo integrale della
trasmissione sulla sofisticazione dei vini, ef~
fettuata nella rubrica TV~7 del 12 dicembre
1966.

Il Ministro delle poste
e delle telecomunicazioni

SPAGNOLLI

PIOVANO. ~ Al Ministro della sanità.
~

Per sapere se sia informato di quanto sorit~
to nel notiziario NOTAGIL numero 5 dell'ot-
tobre 1965, sotto il titolo ({ la favola dei be-
tatroni ». Nell'articolo si attaccano duramen-
te i funzionari preposti alla erogazione dei
fondi per l'acquisto di betatroni da 15-18
MeV per la terapia dei tumori, come colpe-
voli di ({ sperpero di pubblUco denaro per
acquisti di materiale inefficiente, tra l'altro
da una sola ditta straniera », si accenna a
versioni ({secondo le quali si sarebbe verifi-
cata a suo tempo una connivenza fra certi
funzionavi del Ministero della sanità con le
ditte interessate» e si descrive minutamente
la procedura che sarebbe stata seguìta nel
corso degli intrallazzi.

Sembra all'interrogante che il Ministro
non possa esimersi dal procedere ad una
accurata inchiesta in merito, la quale non
potrà non concludersi ~ a seconda delle r,i~

sultanze ~ o con la punizione dei funziona~
ri eventualmente riconosciuti responsabili
delle irregolarità sopra lamentate, o con la

denuncia all'autorità giudiziaria dei calun-
niatori. (4086)

RISPOSTA. ~ Come è noto, ai sensi delle

vigenti disposiziQni, questo Ministero conce~
de appositi contributi ad Enti che provvedo-
no alla cura dei tumori per l'acquisto di be-
tatroni.

La scelta di un impianto piuttosto che di
un altro da parte dell'Ente beneficiario del
contributo è lasciata alla piena e completa
discrezionalità dell'Ente medesimo, il quale
peraltro deve ampiamente documentare le
ragioni della preferenza accordata.

Le preferenze di apparecchiature di mag~
giare o minore potenzialità è questione non
ancora definita e risente dei concetti domi-
nanti nell' epoca in cui le appareochiature
stesse vengono costruite e di Iconsiderazioni
accessorie anche di ordine economico.

Anzi, a-ecentemente, questo Ministero ha
chiesto a tutti gli Istituti radiologici che so~
no forniti di betatroni una relazione sull'at-
tività esplicata. Da tali [relazioni risulta che
gli impianti sono stati largamente utilizzati
e 'Con risultati che i Direttori di istituto ri-
tengono validi, entro i limiti, ovviamente,
che la terapa fisica ha al momento attuale
nella cura dei tumori.

Quanto alla denuncia contenuta nel Noti-
ziario ({ Notagil » del 5 ottobre 1965 circa in-
terferenze esercitate da funzionari nella con-
oessione di contributi per l'acquisto dei suin-
dilcati betatroni, nulla è stato possibile ap-
puraJ1e, anche perchè la denuncia era gene-
rica e non suffragata da alcuna concreta
indicazione.

Genericità che non ha consent,ito di spor-
gere denuncia alla Autorità giudiziaria per
calunnia per mancanza della ratio dell'in-
criminazione ed anche perchè, in un successi-
vo articolo, la stessa Sodetà ({ Gilalrdoni »

autrice del notiziario, ha attribuito i lamen~
.tati inconvenienti alla ({ carenza di program-
mazione nel campo delle alte energie» ed al
fatto che un indirizzo programmatico in pas-
sato ({ è del tutto mancato nell'impostare la
spesa pubblica per !'industria scientifica ».

Il Ministro della sanità
MARIOTTI
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PIOVANO. ~ Ai Ministri dei lavori pub~
bliei e delle finanze. ~ Per sapere se e quan~
do tintendano. emanare il provvedimento in~
terministeriale di classifica delle pertinenze
idrauliche site nei oentri abitati deHa pro~
vinci a di Pavia, i cui r;elativi atti sono stati
da tempo predisposti dai competenti organi ,

periferici e regolarmente trasmessi. (5418)

RISPaSTA. ~ Si r,isponde anche per il Mi~
nistero delle finanze.

Si assicUlra il senatore interrogante che
non appena possibile, espletati alcuni adem~
pimenti dipendenti dal trasferimento di al~
cuni terreni al patrimonio dello Stato, sarà
dato solleoito corso all'emissione del decre~
to interministeriale di classifica delle perti~
nenze idrauliche situate nei centri abitati
della provincia di Pavia.

Il Ministro dei lavon pubblrCl
MANCINI

PIOVANO, VERGANI. ~ Al Ministro del~
l'interno. ~ Per sapere se sia a conoscenza
dello stato di grave disagio suscitato in seno
al personale dell'Amministrazione provincia~
le e del comune di Pavia dal decreto presi~
denziale 11 agosto 1966, col quale sono stat,i
annullati l'articolo 163 del regolamento or~
ganico per il personale della provincia e gli
articoli 131 e 134 del regolamentO' organico
del comune di Pavia, per le parti che atten~
gono alla concessione dell'indennità di buo~
nuscita e all'integrazione del trattamento di
quiescenza.

I dipendenti comunali e provinciali, che
si v,edono inopinatamente defraudati di di~
ritti da gran tempo acquisiti, e che nessuno
mai a veva messo in discussione dato che si
fondano su provvedimenti regolarmente de~
liberati e approvati, nonchè Sill una prassi
ormai consolidata, si domandano come sia
stata possibile per tanti anni una interpreta~
zione delle leggi da parte di amministratori,
di autorità di governo, che ora invece viene
subitaneamente contraddetta e capovolta. E
seri dubbi insorgono altresì sulle respon~
sabilità politiche dei partiti di governo, i
quali si atteggiano in periferia a generosi

paladini dei dirHti del personale, mentre al
centro si comportano in tutt'altro modo. Il
parere del Consiglio di Stato n. 1160 del 18
giugno 1966 non appare infatti tale da c@~
prire e giu~tificare le responsabilità del Go~
verno, .il quale deve pur avere una sua vo~
lonta politica e un 'Suo preciso impegno di
coerenza con quanto i suoi esponenti pro~
vinciali vanno affermando e promettendo.

Per riportare la tranquillità tra i dipen~
denti e le loro famiglie, nonchè per assicu-
rare il regulare funzionamento dei servizi
delle due Amministrazioni, che potrebbe es~
sere messa in forse dalle legittime reazioni
del personale allarmato e scontento, è indi~
spensabile che il Governo riconsideri quanto
pnma i1 decreto sopra accennato, tenendo
conto del fatto che l.; economie che even~
tualmente ci si proponesse di realizzare non
devono incidere sulle competenze dei dipen~
denti (e del resto i fondi necessari per la
corresponsione dell'indennità di buona usci~
ta e dell'integrazione del trattamento di
quiescenza sono da tempo regolarmente
stanziati); ben altri risparmi si potrebbero
ottenere rivedendo opportunamente altre
VOCI di bilancio. (5417)

RISPaSTA. ~ Questo Ministero non può

non dare esecuzione al decreto del Plresiden~
te della Repubblica 11 agosto 1966, con il
quale sono state annullate, in base all'a['ticO'~
lo 6 del testo unÌ'Co della legge comunale e
provinciale 1934, n. 383, le disposizioni dei
regolamenti organici del Comune e dell'Am~
ministrazione provinciale di Pavia, cO'ncer~
nell'ti la concessione, ai dipendenti degli En~
ti suddetti, di una indennità di buO'nuscita
in aggiunta a quella corrisposta dall'INADEL

e l'integrazione del trattamento di quiescen~
za ai medesimi spettante a carico delle appo~
site Casse di previdenza.

Peraltro, si precisa che gli Enti suddetti
non potranno chiedere il rimborso delle som~
me corrisposte agli interessati, fino alla data
della notificazione del decreto, a titolo di in~
denni,tà di buonuscita e di integrazione della
pensione, in quanto l'efficacia ex tunc dei

decreti di annullamento ex articolo 6 della
legge dtata non investe i rapporti giuridici
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già esauriti, anche se i medesimi abbiano

tratto or,igine da atti illegittimi.

Il Sottosegretario di Stato per l'interno

GASPARI

PIRASTU. ~ Ai Ministri dell'industria, del
commercio e dell'artigianato, e del lavoro e
della previdenza sociale. ~ Per sapere se
sono a conoscenza che l'Enel non ha ancora
mantenuto l'impegno assunto sin dal settem~
bre 1966 di procedere, d'intesa con i sinda~
cati, alla definizione dell'assetto contrattuale
delle sue maestranze, già dipendenti dalla
Carbosarda, e che non si è ancora riunito il
Consiglio di amministrazione dello stesso
Enel per deliberare l'assunzione degli even~
tuali oneri finanziari derivanti dalla defini-
zione di detto assetto contrattuale.

L'interrogante chiede, pertanto, di cono~
scere quali interventi intendano disporre per
indurre l'Ente elettrico a rispettare l'impe~
gno assunto nei confronti delle maestranze
già dipendenti dalla Carbosarda, accogliendo
le giuste rivendicazioni dei lavoratori e ri~
portando la normalità in un delicato ed im~
portante settore produttivo. (5383)

RISPOSTA. ~ Si risponde anche per il Mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale.

Come noto, con accordo sottoscritto in se~
de nazionale a conclusione di trattative svol-
tesi nei giorni 22 e 23 giugno 1966, venne
riconosciuta l'applicabilità ai lavoratori pro-
venienti dalla «Carbosarda» del contratto
elettrico, con adattamenti da concordarsi tra
le parti stipulanti in funzione delle peculiari
caratteristiche dell'attività mineraria, con
particolare riferimento a quella che viene
prestata nel sottosuolo.

Al riguardo, si fa presente che le modalità
applicative del contratto elettrico anzi detto
sono state definite ed approvate dalle parti
nel corso della lriunione tenuta nei giorni
30 novembre e 10 dicembre s. a. con la parte-
cipazione anche delle organizzazioni sinda-
cali interessate.

Il Ministro dell'industria,
del commerclO e dell'artlgzanato

ANDREOTTI

PIRASTU. ~ Ai Ministri dell'industria e

del commercio e delle partecipaziOni statali.
~ Per sapere se sono a conoscenza dellicen~
ziamento di 140 minatori del complesso mi~
nerario di San Giovanni annunciato dalla
società Pertusola, licenziamento che rap~
presenta un ulteriore duro colpo alla grave
situazione economica e sociale dell'Iglesien-
te e della Sardegna.

L'interrogante, pertanto, chiede di sapere:

1) a ohe punto è il programma di rior~
ganizzazione e sviluppo del settore piombo
e zinco presentato dal Governo alla CEE ed
in particolare lo stato di attuazione del pro~
gramma presentato dalla Pertusola che, per
la esecuzione di detto piano, ha ottenuto fi~
nanziamenti nazionali ed internazionali;

2) quale azione intendono svolgere i Mi-
nistri per ottenere la sospensione ed il ri~
tiro dei gravi provvedimenti annunciati dal-
la Pertusola, che non sono neppure giustifi~
cati dalle risultanze del bilancio finanziario
ed economico della Società per il 1965 e che,
nonostante la Società sia operante in regime
di pubblica concessione, si muovono in senso
contrario al programma che dovrebbe esse-
re realizzato in Sardegna, nel quadro del
piano di rinascita, per lo sviluppo ed il pro-
gresso industriale dell'Isola;

3) se non ritengano che i provvedimen-
ti annunciati dalla Pertusola ripropongono,
con urgenza, la necessità di un intervento
delle aziende pubbliche in Sardegna, anche
nel settore minerario, con l'attuazione degli
impegni, sino ad ora disattesi, previsti dalla
legge n. 588 per le partecipazioni statali. (Già
interr. or. n. 1374) (5668) "

RISPOSTA. ~ Si risponde anche per il Mi-
nistro delle partecipazioni statali.

A seguito dell'annuncio dato dalla Società
Pel'tusola il 31 agosto 1966 di dover proce-
dere al licenziamento di 140 operai della mi-
niera S. Giovanni, ha avuto luogo la proce-
dura prev,ista dall'acco:pdo interconfederale
del 5 maggio 1965 sui licenziamenti per ri~
duzione di personale.

Le trattative tra le parti, a suo tempo so-
spese, sono poi proseguite piresso gli Orga~
ni della Regione, cui compete l'amministra~
zione del patrimonio minerario in Sarde-
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gna, e si sono recentemente concluse, con
esito favorevole, sulla base del seguente ac~
COI1do:

1) corresponsione di un compenso varia~
bile da lire 500.000 a lire 600.000 oltre le in~
dennità spettanti per legge, a 40 operai al~
lontanatisi volontariamente dalla miniera
S. Giovanni;

2) trasferimento di 5 operai alla miniera
({Arenas» della quale è titolare la stessa So-
cietà;

3) trasferimento di SO operai alla minie-
ra di piombo e zinco « Monti ai e Sedda de
Ghilleri ».

A seguito delle difficoltà riscontrate per
l'attuazione di detto ultimo punto, la Socie~
tà Pertusola, di intesa con l'Assessorato re~
gionale e previa avviso favOlrevole del Di~
stretto minerario di Iglesias, ha trasfer<Ìto i
50 operai anzidetti, anzichè presso la Minie-
ra {{ ai e Seddade Ghilleri », presso la con~
tigua miniera {{ Monte Onixeddu ».

In merito al piano di risanamento dell'in-
dustria italiana del piombo e dello zinco pre~
sentato alla Comunità economica europea
nel 1962, la Commissione della CEE ha rico-
nosciuto che alla data del 31 dicemblDe 1965
era stato /realizzato il 75 per cento degli in~
vestimenti previsti in detto piano, e ,che l'ul-
tima parte dei lavori contemplati era in Icor-
so di esecuzione.

Per quanto riguarda in particolare la So~
cietà Pertusola, gli investimenti minerari di
maggior rilievo sono stati effettuati in pro-
vincia di Belluno, nella miniera di zinco di
Salafossa, oggi una delle più importanti di
Italia, che è stata scoperta e potenziata dalla
Pertusola.

Gli investimenti fatti ,in Sardegna dalla
nominata Società dall'inizio del piano, essen-
zialmente nel bacino minerario di S. Gio-
vanni, ammontano a circa un miliardo di li-
re per ricerche minerarie, petI' ammoderna~
mento e potenziamento degli impianti e per
migliora/re le condizioni di abitazione e di
igiene dei lavoratori. Per gli accennati lavo~

l'i di ricerca risulta che sia stato concesso a
posteriori un contributo della Regione di li-
re 109 milioni, analogamente ai contributi
accordati alle altre aziende minera:r~ie. Nes-

sun :ricorso è stato fatto dalla Pertusola al
credito agevolato per quanto riguarda l'at-
tività mineraria.

Per il Iraddoppio deUo stabilimento elet~
trolitico di Crotone, da 25.000 a 50.000 ton-
nellate annue di zinco, la Pertusola ha otte-
nuto un finanziamento dalla Isveimer di tre
miliardi di lire.

Infine, circa l'intervento delle aziende pub-
bliche in Salrdegna, si fa presente che il Mi-
nistero delle partecipazioni statali, in attua-
zione del terzo comma dell'articolo 2 della
legge 11 giugno 1962, n. 588 ed in relazione
alla delibera del Comitato dei MinistlTÌ per il
Mezzogiorno del 2 giugno 1963, ha predispo-
sto un programma di iniziative in Sardegna
che, per la parte che interessa, può essere,
sintetizzato come appresso:

Pirogramma minerario e metallurgico
dell'AMMI.

Il programma minerario prevede lo svi~
luppo e la riorganizzazione delle miniere sar-
de della Società dello Stato attraverso la rea-
lizzazione di nuovi impianti, nonchè l'amplia-
mento e l'ammodernamento di quelli già esi~
stenti per l'arricchimento dei minerali.

Il programma metallurgico riguarrda la co-
struzione di un impianto per la produzione
di zinco metallo e piombo d'opera con l'ado~
zione del processo ({ Imperial Smelthing ».

La completa attuazione di taU programmi
è prevista per il 1969 e l'ammontare degli in~
vestimenti necessari è stato valutato in circa
34 miliardi di liire.

Per detti programmi, che sono stati rico-
nosciuti di carattere prioritario, si stanno
attualmente predisponendo tutte le opera~
zioni necessarie per l'avvio della fase di ese-
cuzione.

Il Ministro dell'industria,
del commercio e dell'artigianato

ANDREOTTI

POLANO, PIRASTU. ~ Al Ministro del
lavoro e della previdenza sociale. ~ Per co-
nosoere se sia informato:

1) che presso le Raffinerie ScARAS di
Sarrach (Cagliari) ,recentemente un operaio
specializzato è stato licenziato per esseIìSii



,')e'liUO della Repubblica -- 30191 ~~
.::===

i V Legislatura

556a SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGJ{ÀFJ CO

rifiutato di compler,e un turno di 12 ore
giornaHere;

2) che spesso Ila Direzione delle pre-

det te raffinerie chiede agli operai di com-
piere turni 'sett~manali di 12 ore al giorno;

3) che nella SARAS l'organico è ddot-

t'O a!l minimo e pertanto il lavoro sltraordi-
nario ccstituisoe la prassi pretendendo la
azienda n~l proprio egoistico interesse,
di dare un'interrpretazione esageratamente
estensiva del contratto collettivo nazionale
in base alla quale gli operai non potrebbero
esimersi da:! compiere tali gravosi straor-
dinari:

4) che per i lavoratori discontinui (ad-
detti al pontile di aUracco deJle petroliere,
pompieri ausiliari, personale di portineria)
la giornata lavorativa abitualmente impasta
ad essi dall'azienda è di 12 ore, percependo
per le ore straordinarie la stessa paga ora-
ria fissata per l'orario norma:le;

5) che numerosi operai percepi'scono pa-
ghe inferiori a quella cui avrebbero diritto
in base atle mansioni che effettivamente s~ol- '

gono (e ciò particol'armente per gli operai
sardi che assunti inizialmente come persa-
naIe ordinario dest,inato ad affiancare gli
operai pilota, attualmente, avendo assimila-
to la professione ed avendo raggiunto un
altissimo livello di qualificazione, ,sono essi
che assicurano il perfetto funzionamento
delle raffinerie);

6) che La DireZiÌone della 6ARAS, di fa't-
to, rifiuta di procedere ad un definitivo in-
quadramento del personale dipendente at-
tribuendo a ciascuno ta giusta qualifica e
ciò al fine di sottoporre gli operai ad un
inumano skuttamento.

Gli interroganti chiedono di conoscere la
posizione del Ministro 'sui fatti sopm citati
ohe nell'opiniane pubblica delnsola s'Ono
considerati, senza eufemilsmi, come rappor-
ti di la~oro di tipo « coloniale », e qUaili sono
le sue determinazioni per imporre alla
SARAS un diversa aueggiamento con le
maestranze sarde, che sia, al tempo stesso,
di rispetto della personaLità umana, della
dignità del lavoratore e di osservanza delle
leggi della Repubblica ~taliana e di giusta
interpretazione ~ concordata con le orga-
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nizzazioni sindacah ~ del contratto col:let-
tivo nazionale di lavoro; tanto più che aUa
SARAS sarebbero stati destinati consistenti
s,tanziamenti di pubblko denaro (si parla
di 7 miliardi di lire!) da parte della Regione
sarda (come contributi e cmdi,to a tasso age-
volato) e mutui dal Credito industriale
sardo, ragione per cui in tali casi più che
mai categorico deve essere l'impegno della
Azienda di rispetto delle .condizioni di la-
voro. (5110)

RISPOSTA. ~ Dagli accertamenti svolti dal-
l'Ispettorato del lavoro di Cagliari è risul~
tato che la società SARAS di Sarroch ha li-
cenziato un proprio dipendente che ~ già
lI"esponsabile di ingiustificate assenze ~ si
era rifiutato di effettuare un turno lavQ['ativo
di 12 ore giornaliere.

Al riguardo è emerso che la società in pa-
rola ha disposto det.ti turni in occasione di
assenze delle maestranze dipendenti, non
disponendo la società stessa di personale suf-
ficiente alle sostituzioni.

Peraltro, in seguito all'intervento dello
Ispettorato del lavoro, l'azienda ha provve-
duto ad aumentare l'organico mediante nuo~
ve assunzioni di manodopera.

I turni in parola risultano essere disposti
per attività previste come discontinue o di
semplice attesa nell'apposita Itabella di cui
al regio decreto 6 dicembre 1923, n. 2657
ed alle quali non è applicabile la Iimitaz,ione
dell'orario di lavoro sancita dall'articolo 1
del regio decreto-legge 15 aprile 1923, n. 692.
Sia per la durata di detti turni che per le
maggiorazioni salariali relat,ive al lavoro ec-
cedente le otto ore giornaliere, l'azienda si
è attenuta alla vigente regolamentazione col-
lettiva.

È emerso, altresì, che la società provvede
alla revisione delle qualifiche dei propri di-
pendenti, ogni sei mesi, d'accordo con la
Commissione interna e che ha recentemente
concesso al personal,e dipendente indennità
aggiuntive alla normale retribuzione.

Il Ministro del lavoro
e della previdenza sociale

Bosco
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ROMANO. ~ Al Ministro delle finanze. ~

Per sapere quali provvedimenti ritenga di
dover adottare o proporre per la parifica-
zione degli aiuto ricevitori del lotto agli
altri dipendenti dello Stato in relazione allo
stato di aspettativa, che per i lottisti è di
dodici mesi a metà stipendio, mentre per
gli impiegati civili dello Stato è di diciotto
mesi, di cui dodici a stipendio intero e sei
a metà stipendio. (5599)

RISPOSTA. ~ La materia concernente il
personale del lotto è attualmente discipli-
nata dall'articolo 84 della legge sul lotto che
prevede, per gli aiuto 'ricev,itori, l'assenza
dal servizio per provata infermità per il pe-
riodo massimo di un anno. Il relativo tratta-
mento economico è regolato con dI'colare
n. 34000 del 30 luglio 1953, che prevede la
corresponsione della retribuzione intera per
i p:r.imi 15 giorni di assenza e ridotlta a metà
o a un terzo per il periodo successivo, a se-
conda che gli interessati abbiano o non com-
piuto dieci anni di effettivo servizio.

Tale specifica materia ha costituito og~
getto di esame da parte della Commissione
di studio dei problemi del lotto, della quale
facevano parte quattro lottisti in rapplfesen-
tanza delle principali correnti sindacali. Tra
le proposte conclusive della Commissione
figura quella di concedere agli aiuto ricev,i-
tori, su domanda e per giusti motivi, un
mese di congedo straol1dinario, attualmente
non previsto, con retribuzione ridotta di un
quinto. La Commissione ha proposto, inol-
tre, la <concessione al detto personale lottista
dell'aspettativa per motivi di salute, fino ad
un anno, eon diritto alla metà della Ifetri-
buzione normale ed alle quote di aggiunta
di famiglia per intero.

Si ritiene opportuno aggiungere, al ri-
guardo, che nella stessa sede è stato conve-
nUlto di elevare ad un mese, come per gli
altri pubblici dipendenti, il congedo ordina-
rio attualmente previsto in soli 15 giorni per
gli aiuto ricevitori dall'artkolo 83 della leg-
ge sul lotto.

Tali proposte, come le altre della suddetta
Commissione, dovranno essetre tramutate
nello schema di un apposito disegno di leg-
ge, eon l'approvazione del quale da parte

degli Organi competenti sarà possibile <com-
piere un ulteriore, notevole passo verso l'au-
spicata parificazione del personale sussidia-
rio del lotto agli altri pubblici dipendenti.

Il Mmistro delle finanze
PRETI

SIBILLE, MONTINI. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri, ai Ministri dell'indu-
stria e del commercio, della difesa ed al Mi-
nistro senza portafoglio per la ricerca scien-
tifica. ~ Per conoscere il punto di vista del
Governo ed in particolare del Ministro sen-
za portafoglio per la ricerca scentifica sulla
Raccomandazione n. 461, relativa alla coope-
razione europea in campo spazi aIe, appro-
vata dall'Assemblea consultiva del Consiglio
d'Europa ~ su proposta della Commissione

culturale e scientifica ~ ed in particolare
se il Governo italiano intenda prendere o
abbia preso iniziative nel senso indicato da
detta Raccomandazione, in cui si chiede ai
Governi membri della CECLES (Eldo) di
rafforzare e sviluppare questa istituzione
e di proseguire alacremente la realizzazione
dei programmi da essa elaborati. (4994)

RISPOSTA. ~ La necessità di una più at-
tiva partecipazione dell'Europa alle attività
della riceJ:1ca e della tecnologia spaziale, l'op-
portunità di una ,riunione dei Ministri euro-
pei per la determinazione degli obiettivi di
una politica spaziale europea, la soluzione
dei problemi dell'ELDO costituiscono i tre
argomenti ,chiave della Raccomandazione
n. 461 dell'Assemblea consultiva del Consi-
glio d'Europa che hanno formato oggetto
della più efficace e costruttiva azione da
parte del Governo italiano attraverso ini-
ziative internazionali messe in atto dal Mi-
nistero degli affari esteri.

Per quanto concerne il primo suggerimen-
to contenuto nella predetta Raccomandazio~
ne, quello cioè di una più attiva patrtecipa-
zione dell'Europa alle attività della ricerca
e della 'tecnologia spaziale, desidero ricorda-
re che, nel quadro della proposta recente-
mente presentata in sede NATO dal Ministe-
ro degli esteri intesa a promuovere una
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grande iniziativa internazionale di coopera-
zione tra l'Europa e gli Stati Uniti al fine
di porre rimedio ai gravi problemi deter-
minati dal divario tecnologico tra i Paesi
europei e queHi del Nord America, è stato
posto l'accento, in particolare, sui settori
spaziali: da quello delle riceDche semplici
a quello dei vettori, a quello dei satelliti per
le telecomunicazioni, per la televisione, per
la metereologia. Questa iniziativa italiana è
stata discussa nel corso della riunione ,del
Consiglio Atlantico del 14 dicembre ultimo
scorso ed ha suscitato numerose manifesta-
zioni di costruttivo interesse.

Quanto all'opportunità di una riunione
dei Ministri europei per la determinazione
degli obiettivi di una politica spaziale euro-
pea desidero ricordare che, a seguito di una
formale proposta italiana di un efficace coor-
dinamento degli organismi spaziali europei
(ELDO, ESRO, CETS) che possa condurre
ad una loro fusione e, al contempo, alla de-
finizione di una politica spaziale del nostro
continente, si è svolta a Parigi il 13 dicem-
hre scorso una Conferenza, a livello mini-
steriale, di tutti i Paesi europei interessati
allo spazio.

Il terzo suggerimento, infine, della Rac-
comandazione n. 461, quello cioè di trovare
una soluzione ai problemi dell'ELDO, ha
avuto una soddisfacente definizione nella
conferenza ministeriale dell'ELDO, conelu-
sasi nel luglio 1966, in occasione della quale,
con la fattiva partecipazione italiana, venne
deliberato, come specificamente richiesto in
uno dei dispos,itivi della predetta Raccoman-
dazione, di completare il programma iniziale
e di dare inizio ad un primo prO'gramma fu-
turo consolidando le strutture della organiz-
zazione.

Il Governo italiano, conscio dell'importan-
za che vivestono le ricerche spaziali sul pia-
no scientifico e tecnologico ed anche dei
vantaggi pratici che potranno arrecare al-
l'industria nazionale del settore, continuerà
a perseguire una politica di rafforzamento
e di coordinamento di tutte le attività spa-
z,iali europee.

Il Sottosegretario di Stato
per gli affari esteri

LUPIS
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TIBERI. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ Premesso:

che la strada statale TI. 448 « Todi-Ba-
8chi» rappresenta una soluzione di prima-
ria importanza per le comunicazioni tra-
sversaH non solo dell'Umbria ma dell'Ita-
lia centrale;

che allo stato attuale essa non è transi-
tabile e che le cause d'impedimento andran-
no sempre più ad aggravarsi se non si por-
rà tempestiva mano alle opere di cO'nsoli-
damento e di sistemazione ,

l'interrO'gante chiede di conoscere:

in quale tempo è da prevedere che
l'ANAS possa finanziare >ilrdativo progetto
di miglioramento già redatto;

se il progetto stesso rappresenti una ri-
sposta esauriente alle esigenze di una de-
finitiva sistemazione del percorso stradale.
(4823)

RISPOSTA. ~ I lavori relativi alla strada
statale n. 488 « di Baschi», che riguardano
la sistemazione dei tratti già esistenti tra
l'innesto con la strada statale n. 205 « Ame-
rina» e la località « L'Affitto », nonchè la
costruzione di un nuovo tratto tra detta lo-
calità e l'innesto con la strada statale nu-
mero 79-bis « Orvietana» presso Pontecuti,
comportano una spesa di circa lire 900 mi-
lioni, mentre per rendere veramente utile
la strada di cui trattasi si dovrebbe realiz-
zare anche il collegamento con la strada
statale n. 3-bis « Tiberina » fino a Ponte Rio
con una ulteriore spesa di lire 800 milioni.

Per risolvere integralmente il problema
occorre quindi sostenere un'ingente spesa
di circa un miliardo e settecento milioni ,
spesa che, per ora, non può essere afflI'on-
tata.

Tuttavia l'ANAS non mancherà dì pren-
dere in considerazione almenO' la possibilità
di interventi parziali.

Il Ministro dei lavori pubblici
MANCINI

TREBBI. ~ Al MinistrO' dellavO'ro e della
previdenza sociale. ~ Per sapere se è infor-
mato della situazione esistente presso la
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ditta « Smalteria Ghirlandina» di Modena.
In tale azienda:

1) i dipendenti per soddisfare i propri
bisogni fisiologici devono munirsi di una
speciale medaglia, conservata dai capi squa~
dI'a e capi reparto e, in tal modo, sottoporsi
a severo controllo anche in detto periodo di
tempo;

2) diversi apprendisti sono adibiti alle
linee di montaggio e comandati ad effettua~
re ore straordinarie;

3) il premio di produzione, pari a lire 35
orarie, non viene iscritto a libro paga;

4) mancano i più normali servizi come:
spogliatoi con relativi armadietti, docce, ec~
cetera;

5) lo stabile di Via Emilia E. è privo
di acqua potabile sia nelle adiacenze dei po~
sti di lavoro che dei gabinetti.

Per sapere quali misure il Ministro ritie-
ne sollecitamente adottare affinchè, nella in~
dicata fabbrica, siano salvaguardati l'igie~
ne, i diritti e la dignità dei lavoratari e se
non considera necessario operare affinchè il
Governo presenti al più presto al Parlamen-
to il disegno di legge relativo allo « Statuto
dei diritti dei lavoratori ». (Già interr. or.
n. 1172) (5176)

RISPOSTA. ~ In merito alla situaziane de-
nunciata dalla S. V. onorevole presso lo sta~
bilimento della ditta Smalteria metallurgica
Ghirlandina di Madena, il competente Ispet~
torato del lavaro ha disposta accurati ac~
certamenti dai quali è risultato che in ef~
fetti per accedere alle latrine i lavoratori
dovevano munirsi di medaglia conservata
dai capi reparto e dai capi squadra.

Tale adempimento serviva tuttavia non
per effettuare contralLi a per adottare prov~
vedimenti in ordine al tempo di peo:manenza
nei gabinetti di decenza, ma esclusivamente
al fine di evitare soste prolungate nelle an~
tilatrine.

La questione è da ritenersi ormai supe-
rata poichè, d'intesa tra le organizzazioni
sindacali dei lavoratori e la ditta, si è con~
venuto di datare le latrine di segnali lumi~
nasi esterni visibili dai pasti di lavora, indi-

canti quali siano libere od occupate e di
sopprimere, pertanto, l'uso delle medaglie.

Per quanta riguarda il lavoro degli ap-
prendisti è stato rilevato che dei 25 applren~
disti occupati, circa una diecina sono stati
adibiti alle linee di montaggio senza che la
ditta avesse pravveduto a dame notizia, se-
condo il disposto dell'articolo 11 della legge
19 gennaio 1955, n. 25, all'IspettoratO' del la-
varo il quale, pertanto, ha diffidato i respon-
sabili dell'azienda ad attenersi scrupolosa-

I mente all'obbligo di comunicare l'intendi-
mento di adibire gli apprendisti nelle lavo-
razioni in serie per il tempo sto:ettamente
necessario per l'addestramento.

Per quanto cancerne l'esecuzione del la~
varo straordinario da parte degli apprendi~
sti è risultato che a volte è stato supelra:to il
limite delle 44 are settimanali previsto dal~
l'articolo 10 della legge succitata: in rela~
ziane a ciò sono stati adottati dall'organo
isp~ttivo i provvedimenti di legge.

Il predetto organo ispettivo ha anche ac~
certato la mancata concessiane del ripaso
settimanale ed ha perciò elevato cantravven~
zione a carico del responsabile della dit,ta.

Circa H premio di produzione, è Irisultato
che la ditlta effettivamente nan ha registrato
il relativo importo sul libro paga. Anche per
questa infraziane è stata elevata contravven-
zione a carico del titolare della ditta che è
stato, altresì, diffidato a regolarizzare la pro~
pria posizione cantributiva presso gli Isti~
tuti assicuratori.

La ditta è stata anche diffidata a miglio~
rare la sistemazione degli spagliatoi con la
eventuale adozione di armadietti ed a prov~
vedere al regalare funzionamento delle doc~
ce, nonchè a tenere distinto da tale lacale
quello destinato alla refezione.

Per quanto riguarda l'approvvigionamento
idrico è risultato che nello stabilimento vie'-
ne erogata, in misUJra sufficiente, acqua pro-
veniente da un pazzo prafondo circa me~
tri 70. Tale acqua è batterialogicamente e
chimicamente potabile e l'eccesso di feo:ro
nella stessa contenuta non comporta nes-
suna nocivhà ma dà luago ad un sapore ca~
ratteristico poco gradevole che ne consiglia
la deferrizzazione.

A tal fine, risulta che la ditta ha interes~
sato aziende specializzate per provvedere
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alla installazione di apposito impianto di
deferrizzazione.

Altre prescrizioni sono state impartite in
materia di igiene del lavoro riguardanti prin-
cipalmente l'adozione di adeguati presidi
tecnici per la difesa contro le polveri e le
esalazioni nocive nonchè la dotazione e l'uso
da paDte dei lavoratori di mezzi personali
di difesa (indumenti di lavoro, grembiuli
impermeabili, guanti, eccetera), in merito
alle quali l'Ispettorato del lavoro non man-
cherà di accertacrne l'osservanza.

Per quanto riguarda la richiesta conte~
nuta nell'ultima parte dell'interrogazione, si
fa riferimento alle recenti dichiarazioni del
Governo in sede di discussione parlamen-
tare della legge 15 luglio 1966, n. 604, sulla
regolamentazione dei licenziamenti indivi-
duali.

Il Ministro del lavoro
e della previdenza sociale

Bosco




